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Dific$do:di lacop* SunfiviiM , mio ijii. 

PRofondiflimo, e dei tutto impenetrabile re- 
greto della fempte delia , ed operante Prov- 
videnza dei grand' Iddio , icorge ogni faggio in- 



telletto, quzlDnqiie volta egli fi pane a confi- 
derare' ildifpenfate, eh' ella fa con diverfo pe- 
lò e mi fura ad ogni uomo i talenti , con cui 
egli polla i propri ftudì, a feconda dell'inten- 
zione ^i lei indirizzando, incamminarli al fuo 
fine . Concioffiacofàche vegga fi bene fpeflb ta- 
luno nel primo- apparire deli' .alba degli anni 
fìiof inromiitsiarjt-a,i*areapeiti. fegni di. poffe- 
A 2 dére 
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dere in fé fteu"b,non pare una fplendente chia- 
rezza d' intelletto, accompagnata da ben matu- 
ro giudizio, per adattarli all' acquilìo d' ogni 
-più bella facoltà , ma un genio unjverfale ezian- 
dio a tutte, ed a ciafeheduna di elle in parti- 
colare, nato in iuì per puro inftinto , non da 
volubile curiofità , o per un volere incollante,' 
ficch' egli ogni fatica fprezzando , e ogni timo- 
re luperando per tutte quelle conseguire, fac- 
ci afi ardito di porre il tenero piede per ifeofee- 
li, e non più battuti fentieri, molte e diverfe 
fìrade in un tempo ftcflb calcando, finch' egli 
là, dove giungere procacciava, finalmente fia 
pervenuto, e faccia ormai ({tetti per dire) che 
redi in dubbio quel tanto rifaputo proverbio, 
che non ad un tol puro uomo diede giammai 
ogni cofi il Cielo. E veramente s' io voleiG 
ora intorno all' antiche memorie andar ragio- 
nando, morti annoverar ne potrei, ai, quali (a 
differenza d' altri infiniti , che non giunfero a 
tanto ) fu data in forte una limile prerogativa: 
ma per non allungarmi più che d' uopomilia, 
e per non punto dVcoftarnii dalle materie, eh' 

10 prefi a trattare, che hanno per oggetto fola- 
mente le azioni di coloro, che più lì fegnala- 
ron in quelle beli' arti, che dal difegno hanno 
comi nei amento , e vita ; una fola raffi i moni ansa, 
addurrò nella perfona del gran Miche lag nolo, 

11 quale (in dalla puerizia dotato delle bello 
qualità, che dette abbiamo, non ebbe appena 
per lo fpazio di tre lultri corfa la via delle no- 
bili fatiche fue, che all' anno ventèlimo di fua 
età pervenuto, già potè vantarli del pregio d' 



Baktolommeo Ammanitati . j 
eccellente Pittore, d' unico Architettore, di 
S ultore impareggiabile, e di Difegnatore di- 
vino , e non è fuori del mio propoliro ( per 1* 
antica amicizia , eh" ebbero Tempre colla Po eli a 
quelle nobiliflime arti) il dire anche ingegno- 
fi), e molto lodato Poeta, (i) 

Vergiamo poi per lo contrario addivenire, 
che altri dotati a princìpio d' un Ibi genio, o 
vogliamo dire ad una fola virtù inclinati , ogni 
alno fine dagli animi loro , e da' loro penfien 
rimovendo , al confeguimento dì quella loia con 
forte volontà ogni loro indurirla i e fatica pro- 
curano d' adattare; ma perchè nel genere delle 
varie virtù niuna fi trovò mai o antipatia , o 
nemicizia , ma bene aggiunta a conformità d* 
intenzione una vera fratellanza, a cagion di 
cui facil cofa è a chi del più bello d' alcuna-* 
s' innamorò, tolto di quel dell' alti' invaghirli: 
però molti ancora fono itali coloro, i quali 
(fenz* cflervi punto da principio dalla natura-, 
flati chiamati ) gli ftudj delia già confeguita 
ad altra rivolgendo , fonofi finalmente accorti d' 
avere in breve gito d' anni di gmn lunga ec- 
ceduto i primi voleri nei confeguimento d'al- 
tre molte ■ Segreti in fomma fon quelli , com' io 
dilli a principio , dell' alta Provvidenza del 
grand' Iddìo, a cui folamente intorno al difpen- 
fare i talenti per. lo governo del Mondo , la- 
cognizione del quando, del come, e del quan- 
to, appartiene ; ma perchè quegli di loro natu- 
ra per efferc ugualmente ammirabili , e profon- 
di, 

(i) Per lo che alenai gli fu la quarta corona, 
lumia attribuito per la Poe- 
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di, ogn' i n velli gazi o ne rimoffa, Colo una dino- 
ta maraviglia richieggono da' noftri intelletti , 
fafeio di più parlarne. Dico però, che uno di 
quegli uomini , eh' io poc' anzi per efemplo nel 
fecondo luogo ripofi , pai e a: me che folte que- 
gli , di cui ora fon; per parlate ■ dico il novità 
Saitolommeo Ammanoati , il quale conciolTia- 
cofachè negli anni primi non di moftrafse altra, 
inclinaz'nne, che .al la. Statuaria , ert alla mede- 
fima in tutto e per tutto l'otto la difeipiirta d' 
ottimi maelìri (ì dedicaife , e quella anche per 
lungo tempo efercitaffé, invaghitoli : poi in più 
ferma età foprammodo della beli' atte dell'Ar- 
chitettura , diedefi a tale itutìio con tanf amo- 
re , ed in elfo talmente s' avanzò', che por quel- 
la folamentejqirando non mai per altro, fi mc- 

quel gran nome, che tanto ne' fecoli futu- 
renderà famofo, quanto doreranno ad. ef- 
fe;.'! ammirati i fontuoii edificj , e 1' egregie^ 
fabbriche , eh' egli con proprio modello coftruf- 
fe nella Città di Roma, in; Firenze fua Patria, 
e altrove , come da quel poto , cri' io fon per 
notare , eh'. e quanto di certo è .potuto fin qui 
venire a mia notizia, potrà vederli ; ed eccoci 
al principio del noftro racconto., .■ ' -' 

. Dico dunque ) xbe d' Antonio d'un' altr* 
Antonio, che li créde da Settignano,(i) villa pref- 
io a .Eireràe cìrcar tre miglia ,, nacque \f anno 
di noftra falurc. 1511. Baitalommeo Ammarina- 
ti , H qnalei per 1' ottima riufcita- s eh* ei fece 
poi ne* buoni cottami, dobbiamo credere , che 
(offe da* parenti nella fua puerizia bene educa- 

... • '* •,* lOj-. 
0) QS»fì firttmiam *r. . _, 



Bariolomkeo Ammainati . 7 
to . finche all' età pervenuto di 12. anni, fic 
come io trovo in un licordo di propria mano 
fiia , redo fenza padre; il quale al figliuolo altra 
eredità non lafciò, che d' un piccolo podere , 
che la valuta dì trecento ducati non eccedeva , 
e una cafa del valore del doppio, o poco più ; 
onde al fanciullo fu neceflario per campar iua 
vita ad alcuna profeflione applicarli , e fra le 
molte, a cui avevalo la natura ben difpofto , 
piacendogli quella della Scultura, fi acconciò con 
Baccio Bandirtela celebre Scultore Fiorentino, 
e da lui apprefe i principi del diregno . Ma 
o fufle perchè Baccio Aio Maelìro era di natu- 
ra alquanto fantaitica.c tutta contraria a .quel- 
a del giovanetto, o per altra che fe ne fofle 
la cagione, fiato eh' ci fu alquanto col Ban- 
dinelle, avendo fentito , che Iacopo del Tatta 
Fiorentino { che per efiere fiato difcepolo dell' 
eccellentiflìrno Scultore, e Architetto Andrea.. 
Contucci del Monte a Sanfovino, dicevafi Ia- 
copo del Sanfovino) (lavafene operando in Ve- 
nezia con fama di gran Maeftro, fubito lafcia- 
ta la fcuola del Bandinello, e con ella anchej 
la Città di Firenze, colà fen' andò, accomo- 
doffi con lui , e in breve tempo neli' arte del- 
la Scultura molto s* approfittò. Toroatofentj 
poi alla Patria, e datoli con ogni applicase- 
ne a fludiare le fiatue di Michelagnolo Buonar- 
roti, che fono nella Sagreltia nuova di S. Lo- 
renzo, fece maggiori progreflì, onde cominciò 
ad efiere da molti adoperato. Le prime figure 
eh' egli facefTe in Tofcana, furono un Dio Pa- 
dre con alcuni Angioli di mezzo rilievo , una 
Lcdaj 
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Leda, che fu poi mandati al Duca d' Urbino, 
e tre Rame quafi t' il naturale , che portate a-. 
Napoli fcrvirono per ornare il Sepolcro del San* 
razzare celebre Poeta . Fu poi chiamato a Ur- 
bino, dove nella Chiefa di S. Chiara fece con 
molta Aia lode la Sepoltura del Duca Francefco 
Maria , e in efla Città pure operò molto di ftuc- 
chi ; ma effendo in quel tempo feguita la mot- 
te del Duca, convennegli, tornare a Firenze» 
dove col fuo fcarpello fece il Sepolcro di mar- 
mo , che doveva eflcr polio nella Chiefa della 
Sanriflima Nunziata per Mario Nari Roma- 
no, che combatti con Francefco Mufi . Aveva 
egli figurata la Vittoria, che fotto di fe tene- 
va un prigione, e ancora aveva (colpito duo 
fanciulli , e la ftatua di elfo Mario l'opra la 
carta, ma fra '1 non fapexfi di certo da qual 
parte folTe fiata la vittoria , e 'I poco fervizio, 
che il povero Ammansato ricevè rial fiandi- 
rello , queir opera non li feoperfe mai , onde 
eflendone poi Rate levate le Ita tue , fu quella 
della Vittoria collocata in una delle teliate nel 
fecondo cortile di quel Convento, dalla parte 
della Chiefa, pretto alla Cappella degli Acca- 
demici del Difegno.l £inciulli(i)furono podi 
un di qua , e un di là d' avanti all' Aitar mag- 
giore, facendo loro fare ufiiio d' Angioli, che 
foltengono candelieri, e non fon moiri meli, 
che a cagione di non fo qual dilegnato 
nuovo acconcime, fono Itati tolti di dettoluo- 
go. La (tatua di Mario fu portata altrove; 
qUeiV accidente di non efierfi potuta quell' o- 
pera 

(i) In fitti fanno 1= ale poHìccc. 
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Bartotommeo A.mmanvatt. 9 
pera feo jjri ve , apportò a Bartoiommeo tanto di. 
lgufto,che immantinente iafeiò la Patria, ed 
a Venezia di nuovo fé n' andò. In quella no- 
biliflìma città ("colpì la figura d' un Nettuno 
in pietra A' 1 lì r ; a . che fu pollo fopra la Piai* 
za di S. Marco. Quindi andarol'enc a Padova, 
lavorò per M-ieftro Marco da Mantova, cele- 
bre Medico, nella propria cala di lui un gran- 
di Aimo Gigante di pietra; fecegli ancora uniu* 
berla fepoltura con molte ftatue nella Chic-fa 
degli Eremitani, e poi li parti da quello Sta- 
to. Eh 1' anno ijjo. e dell' età del noftro 
Artefice il trentefimonono , nel guai tempo vi- 
veva in Urbino Gio. Antonio Battiferri nati- 
vo di quella Città , (lato Cherico refidente in 
Curia, ed aveva una fua figliuola naturale, di 
poi legittimata , alla quale per efler ella dotata 
d* ogni virtù , voleva tutto il fuo bene, tanto 
più , che avendo ella ad una nobile , e fpirì- 
tofa vena di Poefìa , di cui le era flato liberale 
il Cielo, faputo congiungere lo ftudio dellej 
buone lettere, già era divenut' oggetto d' am- 
mirazione per tutt' Italia, e fuori a' piti dot. 
ti di quel fecolo; onde al Padre altro da de. 
fiderare non rimaneva, che il veder Laura,(i) che 
tal' era il nome della fanciulla, fatta Conforre 
d' alcuno, che pure avelie fama di virtuofo; 
qui dunque tendevano i ftioi defìderj , quando 
riflettendo alla fama, che non folo in Urbino 
lua Patria , ma altrove ancora aveva lafciat* 
di le V Ammarinati , incominciò con elfo trat- 
tato dell' accasamento di lei, il quale ebbe fuo 

Tom. VI. fi cf- 

(i) Ijì WJU Bjtiifcrra molti hanno elilutc le lue virili. 
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effetto lo fteflb anno 1550. agli diciafleite del 
m;fe d' Aprile neila Santa Ca fa di Loreto, al- 
la prefenia di Girolamo Lombardo Scultore, o 
Vigliamo dire Girolamo Ferrarefe difcepolo d' 
A.:dr;a Contucci dal Monte a Sanfovino , eh' 
allora operava in elsa Santa Cafa , ed un cer- 
to Don Niccolò Cafale , ficcom' io ho ricono- 
fc'uto dall' antica ed autentica Scrittura cele- 
brata in quel luogo. Qui mi concedati Letto- 
re, che trattando dell' Ammarinati , e dì fui- 
Moglie, io divertifea alquanto, portando Ìil, 
quello luogo alcune delle molte lettere, cho 
icrivTe a quefta vaiente donna I' erudiriflimo 
Annibal Caro, non folo perche da efse fi ha- 
alcuna notizia del noltro Scultore, ma ancora 
perchè dalle medefime conofeefi la grande (li- 
ma, in che coftei fu apprefso i Letterati di quei 
tempi, con cui ella tenne virtuofa corrifpon- 
denza; cofa , che liccome ridonda in onore del 
Contòrte fuo, del quale noi abbiamo prefo l. 
trattare, così non farà anche del tutto lonta- 
na dal noftro inlento. 

Lettera delti fi. Agolto IJJ2. 

E* Da voflro Coafòrte , e da Madonna Fernetta 
in voflro none, e da voi mtdefima in prof*, 
e in rima fono flato /aiutato, e celebrato per inai*, 
che mi finto nullo gravata la cofeienza d' aver 
tant' indugiato a renderven' il cambio. Rtre Mef- 
fer Bartohmmeo che fa la cagione , e the mi ha 
promejfo di feuj armene apprejfo di ver ,me la (tro- 
va alquanto , «flicurtnitmi cb' io ma ne farò «- 
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nato da voi per di/amorevole , ni per pec' offìciofi; 
benché per voi mede/ma petit' ejj'er eerta che ciò 
non pai venire da tepidezza di affezione , conofeen- 
do quanto per infiniti m/hi meriti duVef e/fere d- 
mata, e riverita da tutti, e da me fptzialmente . 
Epotend' anta penfare , che per ogni ri/petto io mi 
debba retare a molta favore ti" efiìrvì in grazia; 
qnefio voglio che mi bafii per rifpelìa della lette- 
ra , non dimenticandomi però di ringraziarvi di 
tant' onere , e di tanta certefia che V è piaciuta^, 
di farmi . Qua*? al Sonetto fuor delle mie laudi 
non ba co/a che fi pojfa riprendere, pure il mfirm 
Mafiro tenendo/! buono «f efercitare con voi la fu* 
prerogativa , V ba voluto Jhrpiare in certi pochi 
luoghi. Venditatevene contr' alla fua rifpoiìa , la^, 
qua!' è tale, che fi farebbe vergognata di venirvi 
innanzi, fe non mvejji avuto per maggior vergo- 
gna di non rispondervi. O pure anch' ejfd merita 
feufa , che in quefii tempi , e in quefii Jlrefìti che 
corrono, non ha petut' aver le Mufe , nè mott' d- 
mitbe , nè molt' oziofe . Se le vojlre in tanta quiete 
e folto il nativo Ciclo vi detteranno alcun' ultra 
cofa, vi prego a farmene parte, ma più velenthri 
le ftntirei cantare d 1 apprejfo ■ Ed ormai che 7 
tempo vìen frefet , mi giova credere che <»- 
mimiate a penjare di dar volta . Coti doverà pia- 
cere anco a Mcjfer Bartotommeo per avere alit vol- 
te altre donne d' interno, che di Marmo .In tant' 
io defider» , che mi conferviate nella voflra memoria, 
e riverentemenK vi bacio le mani . 

™ *|v ■ . • .". • • .. 

U 2 Tet- 
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Lettera de' 13. Ottobre 

J/Ofignoria non farà mai cofa , itila quale abbia 
V bifigno difmfk affrtf, di me ,perchè vi fin- 
fa fempP io medcfimo , cjpndo rìfolut» che non sof- 
fiate errar! , e tantomeno in efiere ingrata , e di/a- 
morevole come dubitate d' effer tenuta da me , quand' 
io v' ho per F amoreveleziX.it , e per la gratitudi- 
ne fiejj'a ; ben mi dolga grandemente della vofira 
malattia , per avermi privato della confolazione 
delle vofire lettere, ma molto pià per V tffefa tb' 
averà fatta alla perfona vofira , la qual vorrei , 
che prefervaffe etti vigorofa , e tosi giovane } ed 
anco fe fi potefie eoi) immortale, come farà la fa- 
ma delle Virtù e del nome vofiro ; ma poiché qut- 
Jlì privilegi fi concedono meno in quefìa vita 
quelli , che più cercano di vivere nell' altra , io 
vi prego che fe da quello procede la vofira indi- 
fpofixiione, vi rìfparaiat' il più che potete e dalli 
fìtidj, e dalle compsfiziioni , e dallo ferivere anco- 
ra a me,fe coti vi pare , (he per dolcìjlìme che 
mi firn le vofire lettere, mi è però pià dolce, e più 
caro che fiate, e che vi preferviate fana. La let- 
tera the mi avete ferina , ha fan' una gran gi- 
ravolta per vanirmi a trovare , eflend' andat' a 
Róma quand' io era alla mìa Commenda , e alla 
Commenda quando fon partito per Parma . E que- 
fio farà per ifeufa ancor* a me d' aver tant' in- 
dugiai' a ri/pondervi, X Sonetti che mi avete man- 
dati fono tali, che hanno bifognopìù della cenfura 
del Cafielvetro , che della mia : cioè d' effer pià 
lofio guadi , che conci , offèndo tanto belli , rie 
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ncW uno , e tuli' altra pare ebe abbiate fuperata 
voi jlcffa ; e fi v' ho da dire il vero ci cono/co 
un non fo ebe diverfi da! vojlr andari , e vopen- 
fando fi l' acqua della Torretta avefìe corrifpon- 
dcHza con quella d' Ippocrene : fi ben quejlo ebe 
•/' io r aveJJÌ prefa conno:, come n ba forfè più 
bifogno , farei per avventura altri verfi cb' io 
non fo . E contuttocià per quejio viaggio n ho fat- 
ti alcuni, i quali non bo temp' ora di mandarvi. 
Voi continuate a farmi favore de' vodr's , purebi 
fia finza pregiudizio della fanità . Raccomandate- 
mi a Mafìro Bartolomeo , e vivete lieta. 

Lcttcrade* 16. Ottobre ijtfz. 

T? I/pondo tardi alla lettera di V. S. perche- tar- 
ai 1' bo ricevuta, avendomi trovato fuor di 
Roma, e quai' in continuo moto. Ora per rifpofla 
vi dico, cb' ia metto ben ìnfieme alcuni miei /car- 
tafacci , perchè coti fin perfnafi dagli amici di do~ 
nei* fare , ma fin già rifilato per ancora di dar 
fuori , fi non quelle pocbt rime che mi trovo aver 
fatte, cb: pocbijfimc - fino , e tutte di già divolga- 
te . Ed ancor a quejlo non tni rifilvo per altro , 
ebe per vergogna e per ifdegno di vedert\ andar 
tasi lacerate , e mal addotte come vanno . Ma dall' 
altra canto mi ci adduco mal volentieri, perchè fin 
certo di non poter corrifpondere all' afpettaziione 
non filo della qualità- d' ejfe , ma ne ance della 
quantità ; veggenda , ebe le genti fi credono di do- 
ver vedere un grand' apparrecebio di compii/trioni, 
e farà poi un piattellino di quei medejtmi , ebe Jt 
fin veduti^ e fi dirà poi, ebe ba fati" affai; e fu 
poi 
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l'ai un fonie, f /muli cofe. Ma dica ognuno che •vuole 
cbtionon paffa vedermele più innanzi coi) fiorpiate , 
è toflo che la pifiina fi muove , il Manuzio darà 
lor la finta . Voglio dire , che non affetto altro , 
tbe la licenza di poterlo fare , perchè fin a ora-, 
ha divitto di fiampare 'altro che afe facre . Del- 
le lettere ro fo ben raccolta di quelle , che poflo 
ricuperare dagli Amici, per liberarle dalle fiamps 
più che per altro : avendone firitte molte pocbe_, , 
che fieno degne di effer lette. Ordino ancor alcu- 
ni regijhi di quelle , che mi trovo delle faccende 
de" Padroni, ma quefie non fi pofion pubblicare. 
Di quelle prime nondimeno II Manuzio medefima 
m' ha perfuafoy che ne li dia alcuneper accompa- 
gnar l' altre già pubblicate, e con quejl' occasio- 
ne ricorreggere ancor effe . 'Con quefie fi metterà 
quella , che mi avete rimandata voi , nella forma 
de defiderate , ccn alcun' altra, che mi trovoaver- 
ni fritto di più . Dove ( pìaceft 1 aDio ) che vi 
foffi coti eterna , come farà affezionata la menzio- 
ne, eh' io farò di voi, e della filma eheiofo della 
vófira virtù , quaC è tale , eh' ella non ha bijò- 
fogno i' ambizione sì magra , com' è d' effir let- 
ta -nelli mìei fcritti, e direi, che voi miricercafie 
di ciò più lofio per fare con quefie favore un po- 
co di vento * me , che per acquifiar laude a Voii 
fe non che non mi pojfo dare a credere, che mi a- 
■dnliate- V attribuirò dunque all' affèzion vofira 
•Ver/è di me , ed a quella modefiia , che vi fa-de- 
fiderare il tefiimonio della neceffaria pubblicazione 
delle cofe vofire , ficcarne lo defidera -delle mie . E 

Qualunque altra fe ne fia la cagione , io v' Me- 
trò da vantaggio di quanto mi ricercate , e neu 
ac- 
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accade , che ne facciate altra diligenza fer Vette- 
zia , perchè liete più- che atempo di qua- Divoi 
tengo io quella memoria che mi detta il merito voliro, 
e V amar che vi portomene tirai' orecchie ad ogn' ora. 
Coi) mi ricorda fìe voi a voìmtdtJìma,ed aMcJf-rEar- 
tolommeo alcuna volta; il che con tutt' il cuore vi 
prego a fan , e all' uno e all' altro Infinitamente 
miraccommando. 

Lettera fenza data , lì crede di Gennaio i' t 6ù. 

T A Lettera di V. S. de' io. d' ottobre paffato 
■** è fiata tanto a venirmi nelle mani, che quali 
in un mede/imo tempo è fopraggiunta f altra de' 
20. dicembre eoli' amara novella della morte del 
nofiro Varchi: (i)l a quaV avevo iute/o però andar 
attorno, fenza fapcr chi la fcrìvejìe. Dio fa dì 
quanto dolore mi Jìa fiato a fintirla, avend' ii> 
ti Varchi non pure per amico, ma per una parto' 
di mt fiefio , tanto gli fono fiato intrinfeco , e Hi 
tanto tempo, ed intanto occorrenze melo fon tro- 
•vat' amorevole, finterò, e ojficiofo amico in ogni 
bifogno, ed in ogni fortuna . Lafìiamo {lare , eh' 
cltre all' affètto dell' amicìzia , la rara virtA fua 
me lo faceva filmare, e riverire davvantaggio > 
eonofeendo molti pochi , ebe lo pareggiaffero ai dot- 
trina, e quafi nullo dì prontezza ir ingegno , e dì 
varietà d' erudizione. E vi prometto Sig. Laura, 
tbe la morte fua m' ha contaminata tutta quella 
contentezza in che io mi vivea in quefto tempo , 
ed anco gran parte della vita fiejfa. Io non le po- 
trei dire con quanto dejìdcrìo l' afptttav' a Viterbo 
per 

(ij In V inno jjóS. 
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per conferir fecola mìa ultima fatica, e godenti 
qualche giorno la dolcezza dì qtttll' nono , Or ì 
piaciuto coti a Dio , e (ori bi/agna ebe Jta . M' 
è Jlato di molta coufòlazhne intendere , che V £c- 
ttlk'itiffìmo Sig. Duca abbia comandato , che r' o- 
nnrila memoria fua , tu che da faggi* dì quel gran 
Principe, cb' egli e, io aiterei più bifoguo d' tjìer 
confolato della fua morte, che di con/alarne altri , e 
più toHo la pojfo aiutare a piangere, che a celebrar- 
lo , pure farò prova iti qutflo dì lafciare qualche 
te/limonio dell' amore , tèe gli portavo , non m' af- 
fidando tu altro corrifpondere al defiderio , che mi 
preponete degli altri amici. In quejlo tempo maffì- 
mamente, che oltr' all' ejltre detratto dal compor- 
re ,fon anc' occupato , e travagliato affai , pur qual- 
che cofa fi farà. Delle vofire compofizioni non vi 
pojfo per ora dir altro , fe non che nella prima vi- 
fia mi fon piatiate , avendo di quel dolce , che han- 
no tutte t' altre vofire cele : ma perchè non ho fin 
ad ora avuto tempo di vederle a mio modo, miri- 
ferbo a fcrìverne un' altra volta , quando forfè vi 
manderò qualche cofa di qualcun' altra , e _/èj 
mio Nipote potrà, c' impiegherò ancor lui, fe be- 
ne è anche egli occupatifftmo , e di profeffìon di 
leggi molto Àìverfa dalla poifia . Mi farà poi fom- 
mauiente cart , che mi facciate parte di tutto che 
fi farà in onor fio ,e jpezialmente delC Orazione^ 
di Meffìr Lionardo Salviati , il quale ho per mol- 
ti rifeontr't , che fia quel raro intelletto, rio- 
voi mi dite, e percb' era tanto amico di quell'a- 
nima benedetta , e per li meriti fuoì io me li fento 
affezionatiffìmo . Se vi parrà di fargli intendere^ 
quejia mia affezione, mi farà caro che lo faccia- 
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te , ed anco che glie ne frefintìate da mìa parie • 
Della ve/ira vcrjb di me , io non pojfo fi non te- 
nermi fortunato , perche mi pare , che fia pur af- 
fai d 1 ejfer in grazia d' una ti rara donna fenz,' 
alcun mio merito . Quant' e! nome di Maejlro , io 
conofea , che volete la burla , ina ballettatemi co- 
me vi pare , che , purch' io fi* tenuto vojìro , di 
queflo , e d' ogtt' altro/tome, che mi date , mi ter- 
rò buono , efiate fieura, ch'io fin tale, e che fino 
fiato da che prima ni conobbi, fapendo per quan- 
ti ri/petti it debbo effère : t non fi perchì vi deb- 
ba cader qritfla fopetto, di darmi fajlidio a leg- 
ger le enfi vojlre , avendo p'ultofl* a credere , eh: 
la wjìra memoria -, e li zefiri ferini iionm't polfi- 
no ejfere fe non di molto diletto . Ma poiché nevo- 
Icte fict/rezxa da me, io ni dico, che mi farete^, 

purché vi contentiate , che le vegga l'tuza cariti 
di Corrertene, della quale non viglio far prvfcgto- 
,:-, -Ma quel che fipra tutto defidtro da -voi è,ihe 
non vi riliriat' indietro dall' offerta , che mi ave- 
le fatta di venire a Viterbo. Fatelo Madonna Lau- 
ra , ve ne prego, e ve ne [congiuro per tutte /cj 
più care cofe , e più defidcrate, che dì poffono av- 
venire , che non credo fieno mai tali, ne,/rfH/Cj, 
che non fieno più , e maggiori le fatisfaziaui , eh' 
io trarrò d' un tanto vojlro favore, Ira te quali 
farà, che mi farete in parte ficmore il difpiaurei 
eh' io finto di non poterv avere il varchi : pro- 
mettendovi di darvi tutte quelle comodità, e que- 
gli fpajp ', che potrò maggiori , finta una ctrema- 
ma'' MI mondo, -e con que/i- cccafio'tc vedrà tittte^, 
lfc<,mprfizioxivojl f e ì .e fi utojlrerò tutte le juìé- t 
Toni,'' VL C e tanto 
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e tanti più caro mi faria , fé veniffe con voiMcf- 
fer Bartslommeo, al quale non mancheranno anche 
trattenimenti , fecondo che gli tornerà iene . In- 
tanto li mi manderete i' 'invenzioni della fiia opera, 
mi faranno gratijftme , c a V.S.e<t lui con lutt'il 
cuore mi raccomando. 

Fin qui il Caro: chi poi defideraffe d'aver 
un faggio più efpreffivo del valore di qucfl-u. 
rara Donna , potrà leggere, oltre alle moire 
copie manoferitte , che vanno attorno di Tuoi 
componimenti, il l:bro inlitpUto , Primo Libro 
dell' Opere Tofcaxe di Madonna Laura Battiferro; 
negli Ammanitati \ fiamfato in Firenze nel 1560. 
e dedicato alla G. M. di Leonora Dacbeffa di 
Firenze, e Siena. Tornando oia all' Ammanna- 
ti ; erano in quello tempo i fuoi penfieri il 
procurare di far rifplend^re fempre più la no- 
biltà dell' animo fuo ncll' acqui fio di nuove, e 
belle facoltadi , onde non ebbe appena effet- 
tuato il fuo matrimonio , che lo Qefio.anno 
Ifjo. pani da Loreto , e fé n' andò a Roma> 
dove di gran propofito attefe a fare ftudj dall' 
antiche. Architetture; onde potè poi, comedi- 
lemo ■ con fuo modello condurre molte mata- 
vigliofe fabbriche , e lafciare ferino di fua ma- 
no un belliffimo Trattato di tale Arte , nc-I qua- 
le inrefe di date il modo di fabbricare una., 
grande e nobit Città, con tutte le piante delle 
Tue parti principali , cioè del Real Palazzo, de' 
Tempi, de' Tribunali, delle Cafe de' Grandi, 
e mezzani Cittadini» e della minuta gente, 
delle botteghe, delle piane, e delle fonti , 1« 
• ■<•.. 1 suaìi 
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quali tutte cofe difcgno, c dcfcrifle maraviglio- 
famente. Quella bella, c gran f/tica , o per 
meglio dire quello teforo , nello feorrer degli 
anni polliamo dire eflerfi perduto , ma pure non 
fon molti meli pattati , che alcuni frammenti del 
medelimo efpofti alia pubblica vendita in on.. 
gran fafeio di carte diverte di poco valore, an- 
zi non pure alla pubblica vendita efpofti , ma 
dal Padmrre deftiriati coli' attre carte a fatfene 
tante rode , e cartoni , vennero cafualaientc_y 
fotto 1* occhio de! celebre Matematico Vincen- 
zio Viviani ,fi) ii quale avendo ben conofiàuta la 

Sireziofiti di quelle difpregiate gioie , fattane^, 
celta, ne volle effer compratore , e poi per 
defìderio d' appagare il genio di Luigi de! Ric- 
cio fub a mici filmo (Gentiluomo di quell' in- 
gegno, amore , e intelligenza di quefl' arti ,ch* 
è nota J a lui le donò, e oggi ad onta del tem- 
po rapportate in bella carta imperiale, e le- 
gate in due libri , le conferva fra 1' altre cofe 
a fe più care. 

Nella Citta di Roma dunque il noflr' Ai* 
tefice , e nel Pontificato di Paolo III. fece al- 
cune ftatue pet le Scene, e Commedia di Gio. 
Andrea deli' Anguillaia, (2) che doveva recitarti 
nella gran Sala del Palazzo Colonnefe, e fetto 
il governo di Giulio III. fece quattro fìatuedi 
C 2 quattro 

(0 Di Vincenzio Vivi*, micci chiami CommeèV, 

ni miglior d' ogni lodcj powebb" efferc li Tncedii 

tocco io alcuni coli nel fi- di quello inviolati I' Edipo 

gillo dell' Arme genlilizia fljinpata in Veneiia , edili 

diCifa Tua. Padova ambedue le tolte 

(i) Quelli, clic i! Baldi- ne! i<6j. 
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quattro braccia t' una per fa Cappella -grande 
a S. Tietro a Montorio a man deftra dell Ai- 
tar maggiore, due giacenti , cioè la tigu.-a del 
Cardinal Antonio de' Monti , e quella del Pa- 
dre , o come altri dicono , Avo dello fteflo l'on- 
cetke., e. due in piedi in alcune nicchie , cioè 
-la Giuftizin, e ia Religione, le quali condufle 
d* aliai buona marnerà, Eecevi _ ancora alcuni 
Angioli, e nel balauftro certi putti tondi , e in 
due ovati due tette dì baflb rilievo.. Per (jueft 
opera era flato propofio Raffaello da Montclu- 
po , .ma il Buonarroti!.!- al quale da fua San- 
tità n'iera fiata raccomandata la cura dell* c- 
pera , fapendo come s' era portato eflb Monte- 
lupa nella Sepoltura di : Papa. Giulio II. voilo 
che folle data a. fare all' Aumiannati ,.000^ o- 
"fla tire una certa tal grò Uè. zza d'. animo, eh' a- 
veva avutaceli eflb per lungo tempo, a cagio- 
.neJ',una faociullefca leggerezza fatta ^già in 
-Fiienw da . Bartolo romeo ,,e dft-Napni di -Bac- 
cio Bigio, che fu poi anch' e ilo. Architetto/) C 
Scultore , e fu 1 che per uno fnioderato . amore 
all' arte, e fehz', altro fine che d' imparate, 
erano ìnduflriofamentc entrati in cafad' Anton 
Mini difcepolo di Michelagnolo e gli avevanp 
levata buona qu ritira di 1 difegni :dfllj* ■ iftefla 
Michetagrtolojpdella qual'>nQy.irà : ( W) j fepen» 
dofene P Autore) era corfi la doglienza fino 
al T/ibùnal degli Otto di Balia, benché torna- 
ti Ì difegnì aHuogo 1 loro, e riconofeiutafì la_. 
leggerezza de' giovani, non ne folle' fitta" cau- 
fa. Aveva però 'Giorgio Vafari, a chi toceòa 
dipignere quella Cappella, procurata tra loto la 
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reconciliàzione , con mentre la cofa in burla , 
dicendo a Michclagnolo, l'enti re in fe tantod" 
amore all' arte , che fe foffe fiato a luì, non 
pure avrebb' egli voluto torre quei difegni , 
nia fpogliarlo d" ogni cofa fenz' altr' interefle 
che di rubargli un poco della fua gran virtù. 
Per lo medefirao Pontefice Giulio III. eralì il 
noftro Ammainati affaticato molto fopra gli or- 
namenti . che furori fatti in Campidoglio in o- 
-nor di Jui dal Popolo Romano, le quali tutte 
opere erano tanto piaciute al Papa , che volle, 
che egli medefuno nella fui Vigna fuor della,. 
Porta del Popolo facefle la fonte ornata di var 
rie- figure antiche, £ moderne, nella quale a "t 
che fece di fua mano alcuni fanciulli, ed altre 
molte ;Cofe;ma conciofliacofache egli folte ftato 
da quel Pontefice di fue fatiche mal fodisfatto, 
lafciò Roma , ed a quella fua Patria fe ne tor- 
nò. Qui accolto dalla benignità del Duca Co- 
fimo I; .trovò. eglL. le fue fortune > e ipaziofq 
campo eziandio ,- in ntui poteffe fare moli ra^ 
delle virtè fue, come vedremo . La prim' operai 
che quel magnanimo Principe gli defs' a fare , 
fu una fonte, 'Che doveva ilare nella gran Sa- 
la, del Palazzo , rimpett' alle figure del Bandi- 
nelle; per .quella, 1' Ammarinato fcolpì fei bel- 
le ftatue dì marmo affai maggiori del naturale, 
fignificanti il generar dell'acqua : tali furono 
una Giunone fopr" un grand' arco di marmo, di- 
moflrante l'aria , e fotto 1' arco Cerere figura- 
ta per la terra , che premendofi le mammelle, 
mandava fuori quell' umido elemento , volendo 
dare ad intendere , che dalla tetra , coli' aiuto 
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dell' alia Sgorgano i fiumi, alle quali figure per- 
ciò una ne aggiunle d'un vecchio figurato per 
Io fiume d Arno , ed un' altra d' una donna 
cne lignificava la fontana diParnafo; umilmen- 
te un altra Marna fatta per la Città di Firenze, 
ed una che per lo Delfino , e per l' Ancora, che 
teneva io mano f imprefa del medefimo Duca) 
denotava la Teorp eraraa , e Maturiti del Con; 
figlio. In tempo cccorfe,chc il Granduca Fran. 
cerco fu («.migliato dal dar luogo a tal ape- 
ra in quella Sala, onde colle uaedelime fiatut, 
fece fare nella fua Real Villa di Pratolino una 
belliflima fontana , la quale lino a' di notiti 
chiamali la fontana dell' Ammannaco. Fcce^ 
pò. per 1. Villa di Cailello la ftatua di bronao 
dell Ercole, che premendo Anteo, lo fa Icop. 
piare , e fu polla fopra la fonte di mano del 
Tribolo, la quale llatua d' Anreo vomirà dai. 
la bocca gran copia d' acqua, che circa a otto 
bracca s innalza verfo il Cielo. Fu ancor o. 
pera del fuo fcarpelio la llatua gigantefea fi. 
gurata per lo Monte Appennino quali tremali, 
te di freddo, che fi vede in meato ai Vivaio 
nella fornmirà del Bofco di effa Villa e fca. 
tunfee dal fuo capo gran vena d' acqua. Circa 
a quelli tempi fece ancora di bronao una ila- 
tua di Marte, una Venere, e due fanciulli, 
che non e venuto a mia notizia il Inogo , ove 
follerò trafporran . Venuto 1' anno i OT . oc. 
corre cofa ,n Fircnae, che fu cagione/che '1 
note Artefice delie a cononrere al mondo i ma- 
raviglioti progretli , che in Venejia , e molro 
Più in Roma fatti aveva negli iludj d' Archi- 
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tettura ; e furono le terribili rovine feguiteper 
la valla innondazione del fiume Arno, la qua! 
©ccorfe in questo modo. Alti 12. di Settembre 
venne una rovinata pioggia , per la quale tan- 
to s' accrebbero 1' acque del fiume in brev«j 
ora, che traboccando per ogni lato, incomin- 
ciarono fino dal Cafentino a mandare a tetra 
aulirli, ed ogni forta d' edifici, in cui urta- 
vano, fracafTando Ponti , e Cafe,e molt' abi- 
tatori di quelle campagne uccidendo • Dalla par- 
te di Dicoma no a pie dell' Alpi , per la pie- 
nezza de' fiumi , e foffùti , ne venne tanto gran 
copia , che (caricandoti nella Sieve , inondò tut- 
ta la- Valle del Mugello, non lenza Umili , e 
maggiori rovine. Unitali poi la Sieve cetf Ar- 
no, accrebbefì in tal modo, che portandoti i ru- 
pe tuo fame ntt alia noflra Città; filile tre ore 
di notte, di primo colpo mefse a terra il Pon- 
te a Santa Trinità, le cui rovine fecero in— 
quella parte di fiume gonfiar 1' acqua a fegno , 
che fuperate le fponde per ogni banda , allagò 

J.uafi per tutt* il piano della Citta. Nello ftef- 
ò tempo furono rotti- , e portati dalla furia., 
della corrente due archi dei Ponte alla Carra- 
ia dalla parte de'Ricafoli- Cadde finalmente 
tot» la fponda tra '1 Ponte Vecchio, e 1' Pon- 
te a Rubaconte, del quale non rirnafero fo 
non gli archi , perchè le fponde altresì rovina- 
rono , e umilmente le mura di quali tutti gli 
orti allagati della Città , uno de' quali fu quel- 
lo , che è fra la Zecca vecchia, e "1 Conven- 
to delie Fanciulle del Ceppo , (1) riedificato 

(1) Ossi lo Spedale de' Pmcrelli. 
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poi dal Duca Cofimo I' anno Retto, e dove fu 
polla incagliata in pietra I* arme fua con que- 
fla infcrizione , che altrove parimente fi vede : 
Cosmus Msdicss diruente Arno instaura- 
vi!. A. D. M.D. L. VII. Nel piano della Porta 
alia Croce feorfe 1' acqua in si grand* abbon- 
danza , che aggravando verfo - ella Porta gettò, 
a terra l* impolìe di legname , e ferramenti , 
chela ferravano, e nella fua prima violenza-*- 
abbattè unacafa. Quindi finali Arada per fa— 
citta, non rimale qua:: parte dì ella, che non 
folle inondata. Alzò in più luoghi nove o dic- 
ci braccia, con quello fpavento de' Popoli j che 
può ciafeheduno immaginarli . Era feguito ap- 
punto quello accidente in tempo, eh etTcndo 
tutt' i campi lavorati , potè 1' acqua portare^ 
con elfo feco si gran copia di terra, che non_. 
iblo -riempi grotte , e cantine , ma nelle danze 
terrene delle cafe, e nelle Chicfe molto s' al- 
zò, a cagion dì che infinite provvifioni di vive- 
ri d;l tutto perirono , e multe dì elfe cafe cad- 
dero a terra; il perchè ne luoghi che renarono 
inondati , che furono per gli due terzi di Firen- 
ze, non lì riconofeevano poi i (iti , e tu opi- 
nione d* alcuni ,che quella piena fotte non pun- 
to inferiore aquclla del 1333. , ienchè nitri cre-i 
deffero il contrario per elicre , com' elfi dice-: 
vano, da quel tempo in poi , alzato molto il 
terreno, la gran quantità di terra , che rima- 
fe per tutta la città, per le cafe , e Chiefe,fu 
poi, come fi dice , con difegno dell" Amman- 
nati , fatto Ingegnere del, Duca , con graodtx 
fpefa levata , e fervi per fare ì terrapieni, che 
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fi veggono intorno alle mura della Città dalla 
parte dì dentro in tale altezza , che una di quelle 
inflizioni (contenente la mi l'in a leggi trìma del- 
le braccia della via cel comune , dell' altezza del 
getto , e delle mura, e dell' ampiezza in nocca del- 
ia folla, eli' è tra ie mura, eie camperà, co- 
me ivi ridice ) le quali in altro luoyo , come 
in refta di via della Scala fi veggono alle mol- 
to: ivi venne a reltare quali al pian di terra ; 
ed è quella di marmo bianco col Giulio, arme 
delia Citta, e la Croce, arme del "Popolo, c 
di parte Guelfi, fatta V anno ilio- la quale 
i limata fotto un arco neil' angolo delle mura 
fra la Porta alia Croce, e la Porta a Pinti . Per 
effere la Città di Firenze divifadal fiume d'Ar- 
no, I* accidente de' Ponti fu cagione, che per 
molti meli, per baffarc dall' una all' altra parte 
o infognava camminare gran pezzo di ftrada per 
giugnereal Ponte vecchio, che era rimalto l'al- 
do : o paffiire il fiume per barca con gran difa- 
gio de* Cittadini; die però, volendo ii Duca-- 
Cofimo in parte provvedere a tali incomodità, 
Celi' anno 1559. fece rifare i due Archi del Pon- 
te alla Carraia, de' quali nell' ottavo giorno d* 
Agofto incominci-ironli a gettare le fondamen- 
ta. Appreffo fu dal modellino ordinato fabbri» 
caifi di nuovo quello di S.int.i Trinità, ed ,d no- 
(ìro Animannati toccò a por mano a cosi nobil' 
imprefa. Fecene egli un maravigliofo modello, 
e uicfTo in alletto tutto II bifcgnevole per quel- 
la gran fabbrica , dipoi al primo di Mjizo 
i$66. ne cominciò il fondamento. Erafi olferva- 
to,che non meno la rovina dei Ponti del Uùg. 
Tomo VI. D che 
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che quella del IffT. non da siero era proceduta 
fé non dalla quanti ti de legnami portati dalle 
piene, i quali attraverfandofi alle pile de' pon- 
ti , e col tenere in collo facendo .1* acque gonfi- 
are , non Colo le fpa^devano per la Città , con 
disfacimento a' edifici, e moire d' uomini, ma 
atterravano i medelìmì ponti, ed ancora dallAj. 
forma delle pile e degli archi, che peravan- 
ti era'"o talmente coti' uttì , che 1* acque percuo- 
tendo imp; tuofamente nelle parti principali di 
elle trovavano gran lefilfenza , e fi facevano più 
valide per gettargli a terra. Al primo inconve- 
niente rimediò la prurtenzi del Duca con una 
legge, che a tante braccia lontano dal fiume d' 
Amo non-fi potettero per le campagne tener le- 
gnami tagliati , fotto gravi/lime pene ; al fecon- 
do s' oppofe il gran valore dell' Ammansaci , il 
quale fece le pile armate di fai di ili mt fcogli , 
con angoli molto Acuti di pietra forte, nel ta- 
glio de' quali fendendoti la corrente fenz' alcun 
urto potefè liberamente e prettamente pallare; 
C quel eh' è più maravigli ofo j fece gli archi di 
figura ovata, acciocché anco ne' fianchi de* me- 
delìmi folle 1* apeitura capaeiflima , e del tutto 
vota ; e con tale belliflìma invenzione non fo- 
la minte fece apparire in quella fabbrica una_, 
leggiadrìa, e foltezza incomparabile, ma ezi- 
andio un' invincibile robuttt zza , colla quale ha 
inoltrata 1' efperienza dtfopi'a cent* anni, non 
foto e Ile r fi il ponte retto a grandi (Ti m" pieno 
laido ed intero, ma polfiimo anco affermare , 
che è fia tìato dì grand* aiuto al l'ont: vecchio 
C Rubaconte per non pericolare , mercè la fuga 
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libera e pronta, che hanno !' acque per elTb. 
Dell' altre maravigliofe qualitadiqueft' edifìcio 
non li può dir tanto, che non ne fu di gran* 
lunga maggiore il fatto. E' egli tutto compolla 
di pietra forte tanto di Copra, quanto di lot- 
to, e per non parlare del faldiflimo fondamenta 
delle pile, e dell' imbottature , dico aver l'Am- 
marinati nella parte fuperiore dittanti tre fpazi 
di irrada, due, cioè da delira e llnitlra , e per 
li quali per elter più alti del terzo fpazio ,pof- 
fono camminare pulitamente i palleggi eri funi' 
intoppo; il terio eh' è nel mezzo molto più lar- 
go degli altri due, ferve per lo pafiaggio de' 
cocchi, e degli animali. Quello ponte, che_, 
reftò del tutto finito f anno ijóp. non folo è 
Rimato fra i quanto, che ha il lium?dentr* alla 
Citta il più bello, ma è oppinione degl* inten- 
denti, eh' egli in ogni fua patte lì polla chia- 
mare uno de' più maraviglio!] dell' Europa • Or 
tornando alla Serie della vita dell' Ammarinati 
donde ci eravamo partiti: molt' anni avantial 
fopra nuotato anno 1557- era Ita t' a Carrara ca- 
vato un pezzo di marmo di ftraordinaria gran- 
dezza, cioè alto dieci braccia e mezzo, e largocin- 
que jilche venuto all' orecchie di Baccio Bandinellì 
celebre Scultore Fiorentino, il quale quand' al- 
cun' ocealìone fi feopriva d'operare, e far guadagno 
non mai la perdeva per cotta ; fé n' andò iiu. 
periona a Carrara , e col Padron della cava ne 
fermò lacompera, dandogli per caparra cinquan- 
ta ducati . Venutofcne poi a Firenze, tanto impor- 
tunò il Duca , e con propri officj, con quelli 
della Duchefla Leono ra fua conforte j che final- 
D 2 meri- 
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mente ii conduce ad approvare un fuo penfiero , 
il qua! era, che di quel marmo egli fe ne do- 
veri*; fervire per ifcolpiivi un gran Gigante , per 
collocalo in Piazza, dove prima era il Leone, 
con farvi anche appretto per bellezza e pubblica co- 
modità una bella fontana^ già n' aveva fatto 
p.i'i d' un mnd.;ilo, e monfrratolo al Duca : Ma 
trattandoli di cola grande, andò ii negozio t^nt' 
in lung i , che 1* anno 155.3- non fe n craancoc 
prefa refoluzione . Intanto, o folle una finezza 
del Bandinclli per follecitare il Duca, o pure_, 
cosi portarle il cafo , comparve a Firenze il Pa- 
tirono del marmo, il quale chiedeva il rimanen- 
te del valore del medelimo , altrimenti s' offeri- 
va a render la caparra, per venderlo ad altri • 
Quatti operò, eh' il Duca non volle perder 1' 
occafione di tal compera , efecelo pagare intera- 
mente, fenza però deftinare ii lavoro a Baccio , 
o ad altri ; laonde ebbero campo molti profef- 
fori di concorrere col Bandinelle) all' imprefa_i 
dell' opera . Fra quelli furori Benvenuto Celli ni 
e '1 nodro Ammansati , iqualid' accordo propo- 
fero al Duca, elfer bene, che i Profeltoti , che 
vi pretendevano, dovettero fare un mcdello , ed 
a quelli , che meglio operaro avene , lì doverle 
dare querV occafione- Non difpiacque interamen- 
te al Duca la propofta , e contento!» , che chi 
voleva fare il modello, iì face ite , fenza però 
prometter loro , circa il fare , o non fare 1 o- 

5 era , cofa particolare , portato ptincipalmente 
al fapere che per eltere il Bandinelle il miglio- 
re di quanti a quel tempo (roltone Michelagno- 
loj nianeggiavano fcarpello, purché egli averte. 



Dn.ii:oJ E, 



fÌAF TO F.OMM F.O AMM'ANV'ATT. 20 

-voluto affaricarfj prr far bene, firebfjegli Hata di 
non poco {limolo tal concoirenza. Frattanto fu 
il marmo p-r opera ili Baccio, e di volontà d el 
Duca condotto a Firenze , cffend fi lodeflò Bac- 
cio licrovato a Carrara per tal effetto, ma neil* 
iflelfo tempo -v-va fatto feemare il marmo fin 
a quel fegno, che è credette poter fervire al Tuo 
modello , con eh ■ Io refe ersi eftenuuto , che_. 
f poi imponìbile a chiunque li folle il poterne ca- 
vato Mattia di bel concetto. Tornato Baccio 
Firenze fece murare una Ibiza nella Loggia di 
Piazza , per quivi lavorare a Tuo comodo il mar- 
mo, che per li boni offici, chi 1 faceva la Du- 
chelfa per lui, teneva già per Tuo, ed aveva-, 
avut' ordine di farne ii modello in grande , 
quando fu fopraggiunto dalla motte I' anno {ledo 
ij5 9 . Fecefi allcira*più viva che mai la concor- 
renza Ita' ProfelTori per chi dorelle far queir 
opera; pretefela Benvenuto Celliui , e '1 nollio 
Ammarinati; ma quelli più avveduto d.*H' altro 
fecene un pìccolo modello di cera fecondo quel 
che credeva di poterfi cavar la Ila tua di quel 
marmo flato tanto adottigli a to , e con elio fece_» 
anch' un legno, che a proporzione moftrava la 
lunghezza larghezza gro(ì"ezza e lo sb'cco dell' iliel- 
fo marmo ,el' unoe l'altro mandò a Roma a rac- 
ftiai eal Buonarrori, acciocché piacendoli , l' aiutal- 
feapprelibal Duca , tkcome fegui , il perchifece 
il Duca ferrare un aito della roedelima Loggia 
di Pr:zza, e ordinò all' Ammarinato il farilel- 
la Tua figura un modello grande quanto dovev* 
CfT.r I' opera . Sentendo quello il Cellìni , eh* 
era uomo di poca levatura, fece grande fchia- 
maz- 
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mano , e finalmente ottenne anch' eflb dal Du- 
ci , che fi chiuderti: 1' alci' arcodella medefinia 
Loggia, dov" egli doverte fare un fiinil model- 
lo. Attendevano quelli Maertri ad operare fopr* 
i loro modelli, fenza che L' uno poteffe mai ve- 
dere ciò che 1' altro faceva; quando G io. Bolo- 
gna da Dovai Scultore allora alfai giovine, vol- 
le ancor egli dat moftra dell' animo , e valor fuo , 
e con lui Vincenzio Datili Scultore Perugino , 
altresì Giovanetto, e con licenza di quel Prin- 
cipe fecero ancor elfi il lor modello; il primo 
nel Concento di Santacroce, il fecondo nelle 
cale di Mefler Ottaviano de' medici , e fi por- 
tarono valoroiàmente , anzi quello di Gio. Bo- 
logna fu Mimato '1 migliore di tutti gli alni ; 
ma perchè di lui non s' era ancor vedut' opera 
alcuna di marmo, non volle il Duca fidargli la- 
voro =( grande, e pericolofo. Andato poi a_. 
vedere i due modelli dell' Ammarinato, e del 
Cellini , piacquegli molto più quello dell' Ara- 
mannato , e fra quello , e 1' efTer egli Scultor 
vecchio, e pratichi/limo del marmo, fu a lui 
quella grand' opera sdegnata con tutte le rigu» 
re, e con la fonte. S' applicò egli adunquedi 
gian propofito a quello lavoro; venuto poi l'an- 
sio 15(53. il primo del mefe di Mano fu levato 
'I Leone, eh' era lui canto della ringhiera del 
Palazzo, e murato nel mezzo della mcdelima , 
dov' è al ptefente, e quella parte di cflà rin- 
ghiera , che avanzava verfo la Dogana , fu fpia- 
nata , e gettato il fondamento per la fonte, e_. 
poi- la baie del Ne tt unno (1) ■ I marmi mirti , 
di 

(0 Si feopstfe al Pubblio a . . Gius- 1575. 
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di che fifa fonte è comporta, trovo» che s' inco- 
minciaffero a murate non prima , che 1' anno 
1571. e poi s' andarono feguirando gli altri 1 - 
vori , finché fu dal medefimo Ammannato del 
tutto finita, colla feguente invenzione. Apparif- 
ce nel mezzo di un gran vafo pieno di limpi- 
diflime acque fgorganti da molti zampilli , il 
qua! vafo è figurato per lo mare, ii gran co- 
lolTo del Nettunno alto dieci braccia, limato To- 
pi' un diro tirato da quattro Cavalli marini , 
due di marmo bianco, e due di miftio molto 
belli, e vivaci, il Nettunno ha tra le gambo 
tre ligure di Tritoni , che infìerae con effo po- 
fano ibvr' una gran conca marina in luogo di 
Cario; il vafo e di otto facce di marmo mi Iti o , 
quattro minori , e quattro maggiori . Le quattro 
minori fono vagamente arriccHte con figure di 
fanciulli , ed' altre cofe di bronzo , come chioc- 
cio!: marine, cornucopie , cartelle, e Umili . 
S' inalzano fui piano delle medefìrue certi im- 
bafamenti, fopra. ciafehedun de' quali pofa una 
ftatua di metallo maggior del naturale, e fono 
in tutto quattro; due femmine, che rappre ten- 
tano Tett, e Dori, e due mafchì figurati per 
due Dei marini; all' un' e all' altra parte di . 
cUfcun» di quelle facce minori fono due Satiri 
di metallo in varie, e belliffirae attitudini ■ Le 
quattro facce maggiori fon ta nco più baffo , 
quanto baiti per poterli da chiccbcffìz godere ta_. 
limpidezza dell* acqua , lacuale trabocca rido gra- 
liolamente, è ricevuta da alcune belle nicchie 
e nel gran vafo; ed in fomma il tutto è cosi 
bea difpolto , e con tanta maeità ordinato, che 
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ipropiiouna maraviglia. L'acqua di tjuclla fon- 
tana fu prefa d^lla~fonte alla Gi ne vera predò 
A\ Firenze un miglio fuori della porta a S.-Nic- 
colò , facendola pallare per il. Ponte a Rubatoli te 
fotto la loggia de' Peruzzi , per il Borgo de' 
Greci, e poi per Piazza. Ma tornand' -Marto- 
ria, occorfe enea al 1563. che fu mrfi'i in Fi- 
renze una bclliflima Colonna di Granito (1) di 
braccia tre di diametro, e d' ordine Dorico, che 
mandava a donare al Granduci , Papa Pio IV. 
la quaitf poi dei mefe di Marzo 15154. ia eretta 
fopr' un bel Piediftallo nella Piazza ili Santa_, 
Trinita(2); e per dargli alcun finimento ; fin che 
Romolo di Frantefco del Tadda averle dato fine 
ad una grande Mattia di Porfido rappiefentata^ 
per la Giuftizia , che vi fi doveva polar fopra ; 
vi fu mefio un capitello di legname, che vi 
fteflTe fino al 1581. nel qual anno agli 13. di 
Maggio toltone quello di legname , vi fu adatta- 
to quel di pietra colla (rama del Tadda, e per- 
che all' Ammainato , che a qucll' opera foprin" 
tendeva, parve, che la figura appaiillealquanro 
fottile- fecevi aegiugnere il panno, o fvolazzo 
di metallo, 'che le le vede penderedalle fpalle; 
venuto l' anno 1555. elìendo già per avanti fe- 
gu'ta la morte del gran Micheljgnolo Buonar- 
ruoti 1' Accademia del Difegno deliberò con 
volontà del Supremo , d' onorarne la memoria 
coi folenniflimo funerale, ed acciò liufcilie il 
far 

(1) fu !' ultima C»lon- dove il Duca Colimo ricr- 
ni, tht tulTc levali . dallcj vi. la nuova ridia Vittori* 
Termi; Antanlnune . *' avuia contro V tfmi t"«tt- 

(t) Il luogo, ove fuco!- zefi , e Piero Siroizi nello 
locai» , è quello appanto , Siilo di Siena ■ * 
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far cofa degna del fuggetto, e dell' Accade- 
mia medefima , furono all' aflìlìenza di quel 
nobil lavoro deputati due Pittori, c due Scul- 
tori ; il Bronziti vecchio, e '1 Vaf-ri per Pittori, 
e fra gli Scultori il Cellino, c 'Inolilo Amma- 
nita , i quali in pittura , ed in rilievo fecero a 
gran quantità di ftudenti , e maellri dell' art?./ 
condurre a fine le pompofe Efequie, che fon., 
note, le quali diedero poi occafione ad altro 
celebri Accademie di Europa dì far lofteflb ìil. 
morte de' fifigularifiimi Artefici. Avevi, più di 
cent' anni avanti a quei tempi , Luca Pitti no- 
bil Cittadino fatto dar principio in Firenze , non 
molto lungi dalla Cbiefa di b. Spirito con mo- 
dello del celebre Filippo Brunellefchi , ad uru. 
magnifico Palazzo, che poi fu detto per Eccel- 
lenza , il palazzo de' Pitti ; ma eflendo venuto a 
morte, e non potendo forfè corrifponder lo 
forze degli Eredi a dar compimento ad una fab- 
brica tanto funtuofa, erafi flato in quel poilo,che fu 
lafcinto da Luca , tutto quel tempo, e già s" era 
perduto 'I modello del Brunellefco; quando dal- 
la Duchefla Leonora di Toledo fu da quei della 
famiglia de' Pitti comperato , e perche *1 genio 
del Duca fuo Conforte fempre fu di por la ma- 
no ad opere magnifiche, determinò egli , chea 
quel gran principio di fabbrica foffe dato finej 
corrifpondente,ed all' Ammannato ne commerTc 
la cura .Quelli dunque con fuo modello fece il 
maravigliofo Cortile, e 1' abbellì a fegno tale, 
che non è chi dubiti effer quello uno de' più 
miefiofi edifici, che (ì veggano al mondo, ni 
io mi elkndo qui in deferiverne le particola- 
Tomo VI. E riti 
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rità più minute , perchè ciò da alni è (lato tatto , 
e perchè crederei di far torto alla fama, che_, 
gii per tutto il mondo corre di queiV insigne 
fabbrica, che fu poi , ed e abitazione de? Sercnif- 
fimi di Tofcana ; ma giacché parliamo d' archi- 
tetture , e di fabbriche , dico , che molti furo- 
no gli edifici funtuofi , che oltre ai foprannotati 
fece 1' Ammarinato con fuo modello , ed affi- 
ftenza. In Roma il Palazzo de' RucelLaì , poi 
de 1 Gaetanì neiCnrfo, ed un altro incontro 
ad elfo in fui canto della via de' Condotti. Do- 
vendoti fare 1* gran fabbrica del Collegi* Ro- 
mano de* Padri delia Compagnia di Gesù, fra 
1* altre piante, che n' inventarono diverti Ar- 
tefici di valore , fu giudicata eccedere in bontà 
quella dell' Amroannato , benché toltone il cor- 
tile, e facciata, il rimanente che ferve per a- 
rotazione , (ia Dato da altri affai variato . In Fi- 
renze per Don Fabio Arazzola Aragona Spagno- 
lo Marchefe di Mondragone , che Fu Maeftro di 
Camera della gl. mem. del Granduca Franccfco, 
fece il difegno per un fuo Palazzo in fui canto 
detto per avanti il Canto de' Cini , poi dal 
padron del Palazzo il canto a Mandragonc , la 
qual fabbrica contiene in fc alcune vedi già 'dell' 
antico cerchio della(i) ci ttànoftra. Fece anche il 
modello del Palazzo , che fu già dì Simone da 
Firenzuola , oggi della famiglia de* Giugni rim- 
petto al Monaiferio degli Angioli de' Padri Ca- 
maldolcfì . Poco lungi da quello palazzo edificò 
per 1' Arte della Lana le ore belle Cafe, che 
do- 

(tl Vile a dire quello dì che ho io raeffo inficine 
che fi domandi il lècoudo , molte neseflirie notìzie • 
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dopo 1' edificio del Tiratoio incominciando , 
vanno a formare il canto detto alla Catena, vol- 
tando per ta via , che della Pergola è chia- 
mata; nella Bruttura delle quali moltrò egli , 
come in ogn' altra fua fabbrica, la vivacità 
dell' ingegno fuo nelle belle avvertenze avute 
ìn ciò che ad un comodo abitare appartiene , e 
nella nobiltà degli ornamenti d' Architettura , 
che compongono le loro facciate, ed ancora- 
perche egli teppe adattarne le piante in modo , 
che con eflet tre cafe indente unite , due delle 
quali formano cantonata , e 1' altra retta nel 
mezzo fra effe due, contuttociò ognuna notu. 
folti è della (teffa grandezza , ma contiene la me- 
d eli ni a quantità , c qualità di fervili, c ftanze , 
a ciafeheduna delle quali dette i fuoi lumi in 
quella quantità, che ad e (Te abbi fogna va no , non 
ottante la differenza , che nel dar luce alle abi- 
tazioni paffa fra quelle, che piglionla per dì fuo- 
ri , a quelle , a cui devonli provvedete dalle in- 
teriori parti : la qual cofa ìo medefìnio ho rico- 
nofcìutocoH' occafione della vicinanza per effer u- 
na di effe ( dico quella che volta , e per lungo trat- 
to s" eftende in via della Pergola) al pretèrite 
mia abitazione. Quella cafa, di cui ora ragio- 
no, reffùfinica l'anno 1584. 1' altre due già a- 
vevano avuto loro compimento poco avanti al 
1577- Ma qual contento avrebbe provato in fe 
iteuo il nofrro Architetto, s' egli avelie potu- 
to provvedere , che nelF edificai la prima , eh* 
e quella appunto , che fa canto verfo il Tira- 
toio, egli veniva a preparar 1' abitazione, che 
doveva avere in Firenze una delle più grandi 
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anime, che fino a quei tempo avene prodotto, 
e da li in poi felle /lata per partorire la di lui 
tanto amata Compagnia di Gesù, e pur fu ve- 
lo. Quelli fu Luigi Primogenito di Don Fer- 
rante Gonzaga Marchi di Cadigliene in Lom- 
bardia, poi Religiofo di eff» Compagnia, dico 
il B.ato Luigi Gonzaga, e quello fenza punto 
cercarlo, e credo con paitieolar provvidenza del 
Cielo, ho io ritrovato in tempo appunto di do- 
ver dare quelli ferini a' Revifori p;r la ftam- 

{>a , forfè a fine, che facendoli a rutti noto il 
uogo ove pofarono i piedi di quel granSanto, 
facciali altresì fra noi più viva U memoria , ed 
accrcfcafi la devozione verfo di lui nella noftra 
città , che fi vanta , fe non d' cfTere Hata a-, 
quel!' Angela da natività prima madre nello fpi- 
rito , almeno d' avere nella fua ancor tenerifiì- 
ia\ età a quello altamente contribuito ; mentre 
eh* egli , datofi in in e(Ta più che mai all' efer- 
mio dell' orazione, fece d' avanti ali* Imagi ne 
della Nonziata di Firenze il gran voto dì per- 
petua Verginità, la quile egli poi fino allofpi- 
rare dell' anima feppe mantenete tanto illi- 
bata. 

Sappiali adunque, come effendo rìmafe fi- 
nite con difegno dell' Ammannato ( come di- 
cemmo) poco avanti al 15-77. delle tre cafe le 
due prime dalla partedel Tiratoio, oecorfe che 
T>. Ferrante Gonzaga Prìncipe dell' Imperio, e 
Marchefe di Catliglione in Lombardia , Areno 
parente del Duca di Mantova , a cagion dì fua 
jndifpofizione fi portarle in. Tofana per i Bagni 
di Lucca, conducendo con feco Luigi firn Pri- 
moge- 
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mogeni to, e Ridolfo, eh' era il fecondo; aven* 
do prefe queir acque , fe ne v-nne a Firenze) 
non pure per Tifiti re il Granduca Francefco j 
con cui tenea quella Cafa non ordì nana ami- 
cizia , ma a fine di falciare 1' uno, e I' altro 
figliuolo (accomanditi alla protezione di quel 
Grande, ficcnme fece. Corre fina a' dì noflri 
quella lama, che 'I Granduca a c-.glon d' amo- 
re , e di ftima , off' riife al MarcheTc per i fi- 
gliuoli Danze in Palazzo, ma quegli , il cui fine 
era , che i giovanetti , oltre alla pratica de' mo- 
di di quella Carte, app rendettero ancorai prin- 
cipi dell' arti, ebbe per meglio, provvederli 
di cafa particolare. Non perni; Ile già la magni- 
ficenza di quel Sovrano, elle ciò li facefi'c per 
aicre mani , che di fe med^fimo , nè con altro 
danaro , che del proprio erario, ecosì condulie a 
pigione dall' Arte la prima delle foprannoini- 
nace cafe, qu.'lladico, eh; hi cantonata dalla 
parte del Tiratoio, per incominciare il tempo 
il primo giorno di Novembre del 1,77- >" cui 
Luigi il Primogenito, mio >t di 9. di Marzo 
ijóS. era m età di anni 9 meli 7. egiorni 21. 
e noi abbiamo cogli occhi no.l-i propri ricono- 
feiuto da' pubblici Libri , e della D.-c;ma d;lSc- 
reniifimo G.anduca(i),edeJ]aficira Arte della La- 
na ( e funghiamone anche appreJTb di noi auten- 
tico attei?ico) che i due figliuoli veramente in- 
cominci irono ad abitare in quella cafa il fo- 
p l'annot ilo giorno primo di Novembre r 577- e 
che 

(1) Decimi di 5. A. S. reme tignata R- dal M7°- 
per arruolo 1757. mira, al 1 j7 H. » 14J- Lib. grinde 
iti. Cirro Lib. ennic regnato C. di d". Art; iti 
itti 1 Arie della Lana di fi- i [7 8. ■! H*T- »• »•* 
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che terminò la locazione dopo due anni e mez- 
zo , cioè finito il mefe d' Aprile del 1580. dell' 
età di Luigi anni 12. nn mele, e giorni 21. 

Ma perchè non fi pofia mai dubitare fej 
quella, o altra delle tre cafe fabbricate per 1' 
Arte dall' Ammannato , fbtTe veramente quella, 
eh' abitò il Beato, fa di meftieri , che ci dichiaria- 
mo alquanto più. 

Dìrcmodunque,che]acafa che volta in via 
della Pergola, al preferite come dicemmo a- 
bitazione dello Scrivente, non è quella, chefu 
aflegnata ai due fratelli Gonzaga, perchè quella 
renò finita 1' anno 1J84. e appigionata pet la 
prima volta di Novembredcllofteffoanno 1584. 
e ve n' è contratto pubblico; e Luigi , e '1 fra- 
tello incominciarono ad abitare la loto il di 
primo di Novembre 7577. Quella che feguedo- 
po quella andando verfo il Tiratoio, non è ; 
perchè nello (le Ilo giorno , che incominciarono ad 
abitarci Gonzaga , ella con nomee titolo dellaca- 
fa di mezzofchetaleè veramente) fu appigionata 
ad un Cherico Franzefe, che pure fi tratteneva 
alla Corte del Granduca ; rella dunque l' ultima ca- 
fa delie tre, la quale è dal Tiratoio, c quella 
con tal particolare efpreflìone difico, cioè del- 
la cafa dal Tiratoio , fu appigionata al Granduca 
con accenderli ìl debito ne' libri fono nom. de' 
figliuoli dell' Illuftriflirno Signor Ferrante Gon- 
zaga Marchefe di Cadigliene dì Lombardia 
con efprclfa dichiarazione però , che per ordine 
dato da S. A. S. per mezzo bi Majordomo , do- 
veafi il tutto pagare dallo Scrittoio della dif- 
penft , ficcomc (egulj il che _nc fa cenere per 
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indubitato, che la difpenfa mcdefinu per lo tempo, 
eh; qui fi trattennero, fomminilhalTe anche tutto 
il rimanente per fervizio della tavola di quei due 
Principi . Queftacafa dunque è quella, nella quale 
per due anni e meno, cioè dal primo di No- 
vembre del 1577. a tutto il mefe d' Aprile del 
1580. il Santo dovane con Ridolfo fuo Fratel- 
lo, provvido dal Padre di nobil Corte, e fotto 
il governo di Pier Francefco del Turco Gentiluo- 
mo Fiorenti no fj) the faceva la parte di loro Aio, 
ebbe fiia abitazione nella noftta cittàdi Firenze. 

Non laCcero di dire per ultimo , che efien- 
domivenuto fatto il trovare quella a me cara 
notizia appunto in quell'anno 16S-1. , nel quale 
il molto Rey. Padre Anibal Marchetti della Com- 
pagnia di Gesù intende dare alle (lampe la Vita, 
di elio B, Luigi da fe in Latino idioma eloquen- 
ti Ili mamente fcritta) ho «oluto a lui partico- 
larmente dare di tutto chiara contezza, per far- 
ne quella memoria , che ad elfo pini l.o,ivctji:- 
fi , Tornando ora all' opere dell* Ammannati. 

Fu anche fuo difegno quello della bella.. 
Chief.i di S. Giovannino de' PP. della Compa- 
gnia di Gesù, di che a fuo luogo faremo men- 
zione , e ordinò altri edifici, che per brevità li 
tralafciano . Oltre all' altre opere di Scultura, 
delle quali fopra abbiam parlato, fece ad in- 
ftanza della Santità di Papa Gregorio XIII. in 
Campo Sauto di Fifa la Sepoltura per un fuo 
cugino Rato celebre Lettore di Legge in queir 
Uni- 

(1) Queflo PierFriacef- Medici, e poi di Don An- 
ca del furto III poi Murar- ionio, 
■fórno del S. Dan Gin. de* 
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Univerlìtà. Figurò egli in queir opera la Giu- 
ilizia, come fine ultimo della Legge, e la Pace 
degniflìmo frutto della Giuftizta , frj quelle due 
figurò la perfonj d'I Salvatore in 'tt;> di ino- 
ltrare le Sacratiflìme Piaghe , della qua<e opera 
(com' egli med fimo lafciò lcrÌtto)rip;> róda quel 
Pontr.fìce remunerazioni onorati Si uh* ; quella 
però fra l'altre fue opere diSculturt non iiufi-1 
delle migliori . Correva 1' anno Ij8j. quando 
per morte di Gregorio fu in Izato alla Pi nti- 
fieia Dignità Felice Petetti da Mont* Alprf 'dell' 
O.dine de' Mi noi i, che fu Siilo V. Quelli per 
effere uomo di cuore non meno magnanimo , che 
intrepido , trifolato, (ino dello Itato Cardina- 
lizio raggirava per la fua mente alti peniìeri , 
per quando mai egli fofle a quella Sovraniflìma 
dignità pervenuto; uno di elfi fu il voltar la_. 
Cupola di S. Pietro , c 1* altro il condurrò 
fulia Piazza di quella Bafilica il maraviglioib 
Obelifco di granito tatto detto altrimenti marmo 
Tebaico, per effere lìato cavato da' Monti di 
Tebe in Egitto , che elfendo di fin i furata gran- 
dezza , cioè a dire , alto palmi cento fette , tol- 
tane la punta, che pure è alla fei palmi , lar- 
go in fondo fopra palmi dodici , e più d' otto 
in fommità , aveva fatto credere a' panati Pon- 
tefici eflere imponibile, fcza che feguilt'e:Hcun 
dìlbridine di rottura, od' altro, che fofie mof- 
fo dal fuo luogo non molto lontano da detta.. 
pi.izza,dov' egli era flato fino a quel tempo 
piuttoflo nafcolb,che efpofto al godimento del- 
le genti. Deliberando adunque quel Ponte fico 
di volerlo quindi per ogni modo fevarcj ordinò 
che 
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che da tutte le p irti A' Europa fofTero chiama; 
ti Mattonatici, e 'ngsgneri, ohe' a quanti di 
tal mefìiere fe ne trovavano allora in Roma; 
(ìcchè non andò molto, die Ce ne radunarono in 
quella Città fino al numero di cinquecento, i 
quali , benché in gran parte s' accordafiero nel 
dire, che quella gran pietra doverle trafportar- 
fi in piedi, confiderando effe» cofa preiìb che 
impedibile il difìendcrla , furono ptrò nell' ordi- 
nare i loro difegni , e modelli , pervenirne all' 
effetto, fletti per dire , di cinquecento pareri . 
Uno degli architetti , che fi portarono colà, fu 
il noftro Ammarinati, mandatovi apporta dal 
Granduca Ferdinando I. per la grande {lima, 
che e' faceva di lui , il quale p re fen raion" davan- 
ti al Papa, che già aveva veduti molti difegni 
e modelli , domandò un anno di tempo per fa- 
re egli 'lfuojmail Papa chegià era vecchio affai, 
e non vedeva 1* ora didarprincipio ad opera, che 
doveva re nderfi cosi memorabile, per vederne 
in fua vita il fine , ridendoti della propofta— 
non ne fece per allora coli* Ammannato altro 
difeorfo. Intan to fu approvato fra tutti gli al- 
tri il maravigliofo modo proporlo da Domenico 
Fontana da Mili celebre Architetto , che poi 
ne fu 1' erettore, e per maggior ficurezza pri- 
ma ne fu fatta ia prova con fargli muovere i 
pezzi della Guglia piccola del Maufoleo d' Au- 
gurto. Rimaneva però un non foqual tiinorej 
nella Congregazione de' Deputaci a tal' affare 
l'opra 'l maneggio degli finimenti, e delle mac- 
chine inventate dal Fontana; onde rifclverono 
d' eleggere perciò due de' più vecchi Jed accre- 
Tom. VI. F dita- 
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ditati Architetti fra quanti ne erari comparii al 
cimento, e quelli furono il noltr' Ammannati, 
e Iacopo della Porta; colìoro dunque, per fe- 
gno del porto dove la Guglia doveva rrufpor- 
rarfi, fubito fecero piantare una gran trave , 
ma il Fontana di tal relbluzione forte fi turbò, 
c trovata buona congiuntura col Pipa , feceglì 
apprendere'! torto, che fe gli faceva coli' or- 
dinare ad altri 1' efecuzione del fuo proprio mo- 
dello , con pericolo , che a quello , e non a qual- 
che mancanza degli efecutori, la mala Tiufcita.. 
poi attribuir fi doverle, non fapendo egli all' 
incontro (come e' diceva) chi la propria inven- 
zione avelie a fiper maneggiar meglio , e con 
più Scurezza , che- elfo medefimo, e tanto dille, 
e tanto s' adoperò, che finalmente a' due Ar- 
chitetti fu levata ogni commi Olone fopra tal af- 
fare . E* però da credere , che 1' Amminnati , 
che. non mai lì cimentò ad opera d* Architettu- 
ra» P er g«nde c diffìcile eli* ella foffe fenz' uf- 
cirne a grand' onore, e che tanto nella Citta di 
Roma , che di Firenze n'aveva condotte dì fmi- 
furata grandezza , e bellezza, fuperando le più 
ardue difficoltà dell' arte , Te a, lui toccato folle 
ad operare , avrebbe ancora trovato il moda 
adeguato per 1' effettuazione di si alto , e no- 
bile penfiero di quel gran Pontefice , al qualo 
poi cosi acconciamente fodisfeceil Fontana, che 
perciò farà fempre gloriofo Aveva fino dell* 
anno ijfii. Gio. Antonio Battifenid' Urbinocolla. 
facoltà concelìa da' Pontefici a* Che ri ci re fidenti 
in Curia, fatto fuo Teiìamento CO, peicui lafciava, 
fui 

(i) Rogè Sci Andrea^ di Gherado, j. A30H». *, 
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fui erede univerfale Laura Battiterra fua figliuo- 
li , e moglie di Bartolommeo Amman nati , com- 
mettendo I' decozione di tale Aia volontà al 
Cardinal Morone Ve (covo di Santa Sabina, a... 
Zanobi da Moutaguto Fiorentino, e a Mariano 
Angelini : onde feguita poi la mane ài Gio. 
Antonio, venne in cafa 1' Ammannaro non pa- 
co capitale, con che, e co' gran guadagni di Aia 
profellione, eia divenuto ricco. Quella buona 
ventura dell' Ammannato , che a lui ncn par- 
tori alcuna difapplicazione dall' arte , perone 
ne conferve Tempre i' amore , e 1' attuale appli- 
cazione, introduce ora me a parlare di quello, 
che nel nolìro Artefice rilplendè oltremodo ,che 
fu la Criftiana Pietà, la quale tanto più rilufie, 
quanto chea privarli delle proprie foflanze , 
per renderne provveduti i poveri, e promuo- 
vere opere d' onor di Dio, tempre lo perfuafe . 
Io ho veduto quel poco numerodì fuei'ciirture, 
alle quali fin qui ha perdonato '1 tempo, e da 
quelle raccolgo non folo la quantità delle limo- 
line , eh' egli era ibi ito di fate , ma il continuo 
fovvenire, eh' ei-faceva di Aio danaro ienz' al- 
cuno interrile ogni forta d' artefici , e poveri 
-padri di famiglia , ogni qualvolta per loto urgenti 
neceilitadi il ricercavano, anziché negli ultimi 
tempi erafi dato tanto all' opere di pietà, che 
poco ormai ad altro attendeva . Simile appunto 
era il vivere di Laura Battiferra fu a contorte, 
la quale in una villa vicina alle porte diFirenze 
luogo detto Camerata, che Bartolommeo aveva 
I' anno i-yjS. prefa a vita da' Padri di Carnaiuo- 
li , fe ne itava '1 più del tempo deliziandoli in- 
F 2 una 
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una Cappella fattavi dal medefirao fabbricare di 
nuovo , inficine colla caf.i del lavoratore a tutte 
iue fpefe, toltone il legname, che le fu da_. 
quei Padri fonimi ni (Irato . Inoltre avendo tanto 
«gli, quanto la moglie fua conofeiuto il frutto 
grande , che facevano in Firenze, non tanto per 
quello che ali' anima apparteneva ,che all'ani, 
inaeflramento de' giovani ncll' umane lettere , i 
Padri della Compagnia di Gesù, che fe ne (la- 
vano in luogo molto angufto e di cafa e di Chie- 
ià, e forfè ancora abbietto affai , cominciarono 
a venire in penfiero di ridurre loro il tutto a_. 
più bella, e più comoda forma, ferita però al- 
largarci* augnilo fito, in cheli riftringevano , 
eia Chiefa, c la cafa; ed io trovo, che già 
Bartolommeo del mefe dì Dicembre itfó- con 
fua lettera ne cominciò i primi trattaticolPadre 
Cenarale della Compagnia , eh* era allora il 
Padre Everardo Mercuriano; ma ciò non parve 
per allora a baftama , perche ilbelconcetto dell' 
Ammannato avrebbe a lui caufata grartdefpefa , 
ed alla fabbrica anguftia , in vece del neceffa- 
rio allargamento ; mentre tutto ciò che fi folle 
dato alla Chiefa, fi farebbe tolto alla cafa , e 
però il negoziato non ebbe allora effetto alcu- 
no; onde poi l' Ammannato fi rifilivi d' aggran- 
dire ogni cofa; e perchè tutto apparifea nelle 
iue minute circonftanze , regifìreremo in fine u- 
na lettera del Servo di Dio , il Padre Lodovico 
Corbinelli Fiorentino Sacerdote della Compa- 
gnia , quegli fteflTo, del quale ebbe le belle illu- 
minazioni, che fon note, il Beato Luigi Goti- 
saga Rcligiofo della medefima, come fi leggo 
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nella Vita di lui fcritta in compendio ; e fìmil- 
mente fi porteranno le copie d* aftre lettere de- 
gne di memorie , fiate ferine dipoi in tal propo- 
lito all' Ammannato, ed alla Bittiferra da varj 
celebri uomini della BerTà Compagnia. Determi na- 
rono inoltre Bartolommeo, e lafua Conforte non Te- 
lo di far parte in vita di loro facilità a' mede- 
fimi Padri per aggrandi mento di quelle fab- 
briche , ma vollero ancora con Te(ramento(i)dopo 
una reciproca vocazione di loro Ikffi alla propria 
eredità , fare erede il Collegio per lo medefimo 
fine , il che tutti due effettuarono il di 15. di 
Mario 1587. facendo ancora molti caritativi le- 
gali • Ma giacché il dar notizia della pia libe- 
ralità, c,i quello Vinuofo ne ha portato a par- 
lare del Collegio della Compagnia di Gesù , 
edificatoli ir» Firenie fino dai fondamenti ne' 
tempi dell' Ammannato, e delia Chiefa rifab- 
bncatafi in grande , enobiiiflima forma, ne' quali 
editili egli a pubblico benefizio ebbe canta parte 
non folo per lo difegno, e continua ailii'.enza 
di fua perlòni in cucto '1 tempo che e' ville, 
ma ancora per lecopiofe liroofine eh' egli fom- 
miniftrò, e per ìo ricco patrimonio che tanto 
elfo, che la Donna fua gii iafciatono, mi con- 
ceda 11 Lettore, eh' 10 divertendo non già in- 
teramente daila mater-a , a fine di rendere , 
alcun tributo di gratitudine a' Padri della Com- 
pagnia , verfo 1 quali molte obbiezioni un 
Rnngono , e per confolazionc degli Amatoti 
di lor Virtù, ed ancora perchè molto di tempo 
e di faticami è coitalo li ritrovamento de' mi- 
. . miti 
fi) Ro-à Scr FMucefeo d* Albino. * 
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nuli particolari appartenenti alla fondazione dì 
guelfo Collegio, e della fabbrica di querta Chic- 
la fatta dall' Ammainato, della quale non 6 
amia cognizione che altri abbia fcritto, ìo dia 
qui del tutto un' elatta, e puntual notizia, fin 
da quel tempo incominciando j nel quale fu fon- 
data I' antica Chiefetta , che poi venuta in po- 
tere di quei Religioli , fu da! noftro Artefice 
tant' accrefeiura, e con si bel difegno ornata ; 
il che, lìccome io dilli, non riufeirà anche del 
tutto lontano dal propofito noftro. 

E* dunque da faperfi, come l' anno della-, 
terribile mortalità del 1348. Giovanni di Landò 
Cori venendo a morte, ordinò per Teftamen- 
to a' ftioi Eredi il fabbricare con ifpefa di quat- 
tromila Fiorini d' oro una- ChieA , fotto 1' in- 
vocazione, e titolo del Gloriofo S. Giovanni 
Evangelica . Gli efecutori di quel Teftameiuo 
Cambio Nucci, e Domenico Ciampelli, infa- 
me con Francefca, Lucrezia, e Margherita Fi- 
gliole di Bertino Gori iniìiruite Eredi, incon- 
trarono perciò fare varie difficuità col Priore , 
e Capitolo di S. Lorenzo, Chicfa detta altri- 
menti 1' Ambrolìana Bafilica . Onde non mi ca- 
giona maraviglia quel eh' io trovo notato nel 
proprio antichiiTìmo libro tenuto da' medeiimi 
Efecutori per gli affari di tal fondazione , cioè , 
eh' eglino renefTero negozio di fondarla per gli 
Monaci di Mont' Olivero, poi colle donne del 
Convento di Monte Domini in Via S. Gallo 
di fuori , e finalmente co' Frati di S. Maria No- 
vella, il che, acciocché meglio appari fca , rc- 
giflrercmo in fine dì quella narmione alcuno 
pai- 



□igitized by Google 



Baxtqlommeo Ammannite 47 
partite cftratte a verbo a verbo dal medefimo 
libro, il quale fi conferva oggi appiedo Bene- 
detto della Uefa nobil famiglia de' Gori , Av- 
vocato del Collegio de* Nobili , Gentiluomo , 
eh; per la molta fila dottiina , bontà , e lingu- 
lar affabilità, è da ogni petfonadefideratifljmo. 
Dopo variecontroverfie, rimafero compromeffe 
le differenze fra '1 Capitolo, e gli efecutori in 
quanto comuni amici, tali furono: HReveren- 
po Lapo Abate del Monafterio di S. Miniato a 
Monte Dottor di Legge Canonica, Gregorio di 
MetTer B nei venni Dottor dell' una , e dell'altra 
Legge, Fra nerico (0* Priore di Sant' Apoftolo 
di Firenze, e Francefco di Berti , i quali final- 
mente lodarono doverli avere per congruo fito, 
e luogo della fondazione alcunecafe, e terreno 
di Francefco Medici polle fui canto della-. 
Via degli Spadai, e Spronai , e di Via Larga , 
con che .doverle la Chicfa da fabbricarfi eflere_« 
feaipre i 11 fpad renato de' fondatori; che il Ret- 
tore prefentato dovette rendere obbedienza ad 
eflb Priore di S. Lorenzo , nè potette dare in— 
fua Chiefa fepoltura, fé non a i defunti della 
propria Cafa de' fondatori, il limile s' intende Ut; 

dell' 

(0 Io Don dubito punto che fi) Cerio è, che lii Franteli:» 
qnctto aoa fu quel frali- di Niccoli di' Nello de! po- 
celco Priore di S. Apollo- polo di S. Loreto della., 
lo il quale llnolfro Gìo. BoC- ramigli! Rinucci Vicario dtl 
cedo fetide uni j(T.;liJnga Vefcovo f.oflro A.i|iolo Ac- 
letteti , che non e> per le ciiiuoti . v.HTomo j, de* 
flampe , intiiolindolo Speli- mici Sigilli , e I' Jlluflriiio- 
ditorc di Mei; Niccoli Acci»- ne del Boccicelo Pif. I. » 
ioli GnnSrniicjIco del Re- Elf. 77; 
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dell' ammi ni tirarvi i Sacramenti , e che peral- 
cune fnlennirà dovette il Rettore avere ce-ebra- 
ta la Mtfla, prima della Car.tata di S. Loren- 
zo, all' quale dovefle egli intervenire, inlkrue 
co' Canonici, e Cappellani della medelìma che 
per la Feda di S. Gio. Evangelica folle obbli- 
gato a chiamare a' Divini Officj eflb Priore, e 
C.tpitolo,c loro tenere a definire , ed all' in- 
contro per la Fella di S. Lorenzo dovette il Ca- 
pitolo far lo lìdio al Rettore, il quale in tal 
congiuntura foffe obbligato prefent-rc un annuo 
tributo d'una candela ; che dovette il Rettore 
e Ber Prete Secolare ( c noti quello il mio Let- 
tore) e che non mai per alcun tempo lì potette 
quella Gliela unire a Religione alcuna , cìòche 
poi ebbe effetto del tutto contrario, perchè in 
iomma egli e veri/fimo , che I' Alto Governa- 
tore del Mondo Iddìo rare volte fi fotroferive 
all' ordinazioni di quella Provvidenza , che l'o- 
pra 1* umane vicende vorrebbero gli uomini a- 
vere per quando poi più vivi non fono ■ 
Dita dunque tal lentenza , fu dal Capitolo con- 
cetto il poter/! edificare con gli obblighi fopran- 
notati , per roghi di Prete Pagtio Rettore di S. 
Miniato fi) di Niccolò Codini, e di M. Guelfo 
Rettor di S. Donato in Val di Botte , ij. Gen- 
naio 1349. Seguici tali aggiuftamenri ,furoncom- 
pre le cafe, e fabbricata la Chiefa, che retto 
finita poco dopo al ijjz- la quale a dirti n- 
zione della vicina di & Gio. Balilla , • per. 

eflc- 

(1) Il Rettore di S. Mi- co Jella P\cw. dell 1 Inani- 
mito tri le Toni, che qui neu , e Spedalini;» dello 
fi nomina , cu Pr. Pigna Spedile di S. Miniato, al 
Petrigno»; , (he fu Canoni- Monte. 
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edere di quella aitai minore, fu poi voi gami en- 
te chiamata S. Giovannino . Don Vincenzio Bor- 
ghinì dortiflìiiio invedigarore delle Fiorentine an- 
tichità , al quale non toccò la forte di vedere 
I' antìchiflinio libro fopraceennaco di Cafa Go- 
rì , nel fuo trattato della Chi eia, e Vefcovi 
Fiorentini flette, e ci lafciò in dubbio, fe que- 
lla Chiefetta folle negli antichi tempi lo Speda- 
le detto di S. Giovanni, c quantunque egli fi 
moli rafie inclinato alla parte negativa, noiL. 
perciò ardi dar fentenza . Onde da quanto fi è 
detto fin qui, e dalle nominate partite di tal 
libro da legilìrarfi nei fine, verrà chiarita tal 
dubitanza, e provato , che quella Chicfa di S. 
Giovannino Folle tutt" altro , che lo Spedale di S. 
Giovanni ; ma per maggior chiarezza del L errore , 
e perche le parole del Borghi no intorno a ciò 
contengono altre belle erudizioni, le regittrere- 
mo apprellb tolte a verbo a verbo. 

Or latro qiiejlom' è giovato raccontar qui , 
ma perchè folameute fi vegga , come qtiejla ofpita- 
lità fojfe in ufo, ma quunt' ancora Jlimata, e f ti au- 
to buon nome ella rf./jV in quei tempi a' noftri;edì 
queJS' anvcbijfimo cojiumefia fin quì detto a baftan- 



veggono più aliato alle Cbiejì , ma i Monajleri ri- 
tenendo ancor gli antichi mjlituti , gli bornia ritirati 
ÙtCafa , augnando a qu-Jl' aito un luogo appar- 
tato con nome 4' Officio, 0 di Forijieria . E qui fra 
noi fi trova, che fin /' anno ilfitoU Cbìtfi dì S. 
Iter Maggiore avena il fuo , quello del Vefcovado 



aa. Ve ggonfi ancora accanto 



a certi antichi Mima- 




tila Città .confervati al- 
ma dentro alla Città ,ef- 
ojtiplicati afa! nan fe * 
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ntrjlro , e vogliati dire della maggior Cbìefa -, erg 
per quel che fi può conietturare , fra Santa Repa- 
rata , c H Duomo di S. Giovanni , il quale per ór- 
dine dilla Signoria , e con licenza del Vefcovoper 
farvi di nuovo , o pur per allargare la Piazza , 
che vi era, ma piccola, di San Giovanni , fu le- 
vato via 1' Anno 1296. con àrdine, e/lanziamni- 
to di i ifarlo accanto , e fuor della Porrà , eh' era-, 
ìn capo della Via degli Spadari, oggi de' Martelli 
e fé quefio fi efegui [che non fempre rkfce quello , 
che fi difigmt] /jrebbe quejia nuovo Spedale la, 
Cbicfa, cheti- e oggi di S. Giovannino, e lo con- 
fermerebbe il titolo del vecchio , eh' era San Gio- 
vanni, come che talvolta fi chiami in qaelle firit- 
ture del Balifla, e talotta del Vangelifta. Ma e' 
fare in alcuni contratti, che V Anno \V]6. foj}\_, 
quefio Spedale nella via del Cocomero , che rifonde 
affai bene a Hi? altra deliberazione pubblica dell' 
anno 1298. per la quale fi ordina , che fi faccia 
fra la porta di Ballai e quella degli Spadari, e_. 
alialo alla via de' Frenai, 0 vngliam dir Brig.'ìai . 
che fi faccv' allora per Cafaggio , e rfpo'ideva aliti 
C'.'ieft maggiore , che conjìderato beni, e mift&ai' 
orni c-ìft , non pud ejfer altra , che quella , ebe og- 
gi fi dice del Cocomero , cbé va dalla Chic/a mag- 
giore in Cafaggìo, che fi chiamava quella pendice , 
don' è oggi la Cbicfa, e Piazza di S. Marco ,/a 
Spedale di Lemma, e fervi, e Cafaggìaolo gli fe- 
gniva allato , e conteneva il grande, epietojb Spe- 
dale degt* Innocenti. 

Cosi il Borghini . Ma fe abbiamo fatta men* 
zìone del dubbio del Borghino, è ben anche_» 
giuda cofa , che apprefTb a gueflo pongiarao an- 
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cora una noti-ila antichi Alma ultimamente ritro- 
vata fra le l'crirture delle Reverende Monache, 
di Santa Felicita <ii Firenze, che è quella ■ Ro- 
dolando (i) Canonico della Chiela Fiorentina., 
donò alcuni beni alla Cappella di S. Gio. Evan- 
geli/la polla nella Chiela di S. Reparata di Fi- 
renze, con condizione, che 1' ululi urto Ila del- 
lo Spedale de' poveri Pellegrini , pollo preflb al- 
la Cliicla di S. Giovanni, fra quali beni vi no- 
mina pane dell' entrate dilla Chiela di S. Re- 
migio prellb alla. Città, ed un campo, detto 
campo graffo vicino alla mcdeiima Chiela. Fin 
qui la notizia. Lal'cio io ora ali' arbitrio del 
Lettore il fare quelle vifleflioni , che intorno al 
vero luogo, ove folle quello Spedale, gli par- 
ranno più appropriate, giacchi la dubitanZJ-. , 
eh' egli folìe potut' effere l 1 antica Chiela di 
S, Giovannino , per quello che d'cemmo di fo- 
pra del terreno, e cale de' Medici, che ivi eta- 
no avanti la fabbrica della piccolaChiefa, pareli 
rimanga interamente efeluia. Tornando al 110- 
ftro propolito, fabbricata clic fu la Chiefa di 
S. Gio. Evangelilla, detta poi S. Giovannino , 
furonle aflegilate per dote alcune cafettc ,ed un 
podere vicino ai beni dei Ciampellì , eredi della 
famiglia de' Gorì, chiamati de' Ciampelli da 
Ciampello di Goro de' Goti ; le voci del padro- 
nato giunfero ai numeto di otto , e piùduc del- 
la famiglia de' Rondinelli, come da più ptefen- 
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tazioni fi ric<-^orce . Seguitarono le prefentazio- 
ni de' Rettoli per dugento anni continui , fin 
che T an^o i r. vennero i Padri Gefuiti a_ 
fcndare il Collegio, e andò la coti nel feguen- 
te modo. Fra i Religi oli della Compagnia di 
Gesù, che fin dall' a"nno 1546- erano (tati man- 
dati da Paolo IP. come iuoi Teologi al Sacro 
Concilio di Trento, vivente ancora in Roma il 
ior Fondatore S- Ignazio , ino fu il Pjdtc Ia- 
copo Laircz nativo della Città di Almazan nel 
Regno di Cartiglia , uomo di cosi eroica virtù , 
c di s) alto Capere, che in quelia Sacrofanto-. 
adunanza fu oggetto d' anno tazione , e s) oro 
iiufcl il Tuo modo di trattar le materie di fede, 
che laddove concedeva!! a pochi il parlarcper 
quant' è lo fpazio d* un' ora ; tre oie , e forfè 
più dal Cardinal Prendente del Concilio fi con- 
cedevano a lui : uomo in fomma, che effendo 
Itato eletto da Dio per dare i primi faggi della 
pietà , e dottrina ,che profila quella Religione , 
fodisfece così bene alle fue parti, che è parere 
molto collante , che per la fama , che in un., 
fufaito fi fparfe di lui, (offe la medefima defi- 
derata, ed ammeffa in molte Provincie, e Cit- 
tà d' Europa, una delle quali fu poi ia noltra 
Città di Firenze. L' anno 1547. incominciò la 
Città di Ttentoad effer offefa da una tale in- 
fezione d' aria, che graviffime infermità , emor- 
ti negli abitanti cagionò, il che forfè fu urta 
delle cagioni, per le quali il Sacro Concilio fu 
trasferito a Bologna, dove ancora iì Padre Ia- 
copo fi ttasferì . Giunto in quella Città , men- 
tre lecofe s' andavano ordinando, diedeli egli, 
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fecondo il collume de' PI', della Compagnia , all' 
aiuto dell' anime, e nella Chiefa ptincipale di 
S. Petronio predicò con tanto fpitito, eh ' oltre 
all' altre inmunerabili convezioni che fece , 
rÌdu{Te a penitenza molte meritrici, ed affinchè 
le medefinie coftrette da neceffttà non titornaf- 
fero all' antico modo di vivere, op?ròche fof- 
fero racchiufe in una cafa comprma poftacon 
limoline date da quei Cittadini , dove poteffero 
clfete decentemente alimentate. Mentre il Padre 
in fomiglianti occupazioni fi tratteneva , ecco 
che all' improvvifo fu fofnefo il Concilio , onde 
gli fu ncceffirio il partirli alla volta di Firenze 
coibetto a ciò non pure dall' ubbidienza avuta- 
ne da S. Ignazio, ma dallo fteHb Sommo Pon- 
tefice, a cagione delle molte iftanze all' uno, e 
all' altro Hate fatte fate dalla feropre gl. mem. 
di Leonora di Toledo, moglie del GranCoiìmo 
allora Duca di Firenze, che per Io grido, che 
già correva per tutt' Italia, e fuori, dell' info- 
cato fpirito della predicazione di quel Padre , 
ardeva di defideriod' afcoltarlo . Giunto a Fireu- 
ze I' uomo Apoflolico prefe per fuo alloggio 
lo Spedale dì S Paolo, umiliffimo Olpizio di 
pellegrini, e viandanti miferabili, petto invia 
detta Pinti, ogn' altro più comodo fcanfando 
che gli era (lato preparato. Il giorno dipoi an- 
dnffcne all' audienza della Ducheffa, e le pre- 
fentò te lettere credenziali del S. Fondatore . 
Quella, al vedere che fece un uomo di non 
molta prefenza , mal' in ordine di veftito , e 
peggio di perfona , a cagione non meno delle-» 
gtavi fatiche del Concilio, che della ftanchezza 
per 
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li lunghi viaggi fatti a piede , (Urte alquanto fo- 
pta di fe, immaginandoli, eh' ei non lolle que- 
gli che s' afpettava, mentre non poteva aarù 
4 credere, che un uomo, 4i cui sì altamente 
per tutto ragionava.!! , celie da' Sommi Ponte- 
fìci era impiegato in cole di cosi alto affare , gli 
comparine d' avanti cosi mal' in arnefe. Onde 
credutolo qualche fuo mandato, o compagno , 
gli domandò, che cofa folte del Predicatore , e 
quando fplfe per giungere a Firenze. Il Padre., 
con voci: umile lifpole, che credeva effer egli 
queliti, del qualee' veniva interrogato, perchè 
non erg a fua cognizione, che dal Padre Gene- 
rale foile (lata mandata a Firenze altra peifona 
per queir ufficio- Sentite quelle parole, ilupì 
la Principella, e con poco dire diede alcun le- 
gno di rallegraifi con lui d' «verlo conofeiuto : 
Ben' è vero, che fecondo quello che ella medefi- 
ma dipoi affermò, icccne per allora poco con- 
cetto , e licenziatolo ordinò che e' fofle rice- 
vuto, e ben trattato in Palazzo, ma nonfu mo- 
do eh' egli ciò volefle accettare, e ri tot noli eoe 
al folìtoSpedale di San Paolo, per quivi atten- 
dere gli ordini. Partito il Laincz , fa Duchefla 
ebbe a fe un Reiigiofo di S. Agoftino, flato ce- 
lebre Predicatore , e gli raccontò il feguito , quali 
dolendoli di fe ftetìTa , d' aver odoperata 1' autori- 
tà del Papa peraverquàun Prete , di cui lagente. 
diceva sì gran cofe , clic pur' a lei pareva un 
uomo da nulla , Il Reiigiofo, come ben pratico 
di fpiritoguardava con occhioraolto diverfociò , 
che alla per altro religioilOima Principerà fem- 
brava così rile ; orjde lifpofe con molta fran- 
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chezia, clic fra Servi di Dio, quegli fono ì più 
perfetti , che più , e meglio fanno nafeendere ì 
propij nienti alla villa degii uomini : doveffe 
ella pelò per fuo coniglio incigni maniera far- 
lo predicare , inoltrandole con efempi della Sa* 
era Scrittura , quanto Ila (lato proprio degli uo- 
mini Apoflolici il coprire con si fatte apparenze 
gli interni tefori dell' anime loro. Tanto balio, 
perchè quella piilTima l'rincipeffa , fatto levare per 
ogni modo dallo Spedale il Lainez nel giorno di S. 
Gio. Batifta, Fella principale della Città, il fa- 
cete nella Chiefa Cattedrale di S. Maria del 
Fiore per la prima volta falire in pulpito . Vi 
predicò tutta l' ottava del Santo con si infuo- 
cato fpirito, e con dottrina cosi profonda , che 
conimene tutta la Città, con non poca maravi- 
glia de' Sovratii , e tale fu il contento, che n' 
ebbero i Canonici , che ad indania loro fu fona 
al Padre di profeguir la predicailone , conte' il 
coftume di quella Cattedrale , per un" altr" 
ottava , e dipoi ne' giorni Celli vi , nel tempo che 
ih Firenze li trattenne , lo fpiegar alcun libro 
della Sacra Scrittura , Trattò ne' ragionamenti 
della mattina del Regno di Dio-, ed il giorno di- 
chiarò E' Epillola Canonica di S. Giovanni con 
tal' attenzione degli afcoltanti , che fra un po- 
polo innurnerabile , che V afcolrava , non era-, 
:n certo modo chi ardilTe di rcfpirarc ; ed è 
cofa degna ri memoria quella , che raccontava 
il Pad. Andrea Frufco della ftefla Compir,!.; , 
che vi fi trovò prefentc, cioè a dire, che lo 
delio Lainez confeflava d' aver provata nel pre- 
dicare in quella. Città uru 'tacito ftraotdmariaj 
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aflìflerrza dello (pirite Divino, dal quale feriti- 
vi infonderli un' energia, un' abbondanza , e un 
modo di dire fopr'ogni fua efpettazione, ede- 
lìderio . Finite le Prediche , gli offerirono la_. 
limniìiu folita d-rfi a' Predicatori , la quale egli 
collantemente recufando , volle che fofle data-, 
a' poveri , ficcome feguì ■ Quelli faggi di fubli- 
me virtù fili accrebbero tanto di concetto in.. 
Firenze , che beato 11 chiamava colui, eh' avene 
potuto con elio trattare le cofe dell'anima fua . 
Oltre all' occupazioni delle Prediche, died fi e- 
gli a confelfire, e fermoneggiare in varie Chic- 
le, e vilkar Mona!ì?rj di Monache, alle qua- 
li ogni di faceva ragionamenti fpirituali , elbt- 
tandoie all' a equi (lo di qnclla perfezione , a cui 
Io (lato Religiofo le obbligava . Or qui e 
da faperfi,che quantunque egli in ogni luogo 
egualmente procurarti di far gran frutto, con- 
tuttociò nel Convento della Madonna degli An- 
geli in Borgo S. Friano , o perchè ne teneflej 
ordine particolare dalla DuchefTa, o perchè in 
alcune di quelle Madri trovane fi «ordinaria-, 
difpolizione a] Divino fervizio, s' applicò di 
tutto propofito. Introduffevi 1' ufo quotidiano 
dell'eterne della cofeienza , il modo d' uniifi 
con Dio per mezzo dell' orazione mentale, la 
maggior frequenza de' Sacramenti , e la manie- 
ra di far con frutto )' annua rinnovazione del- 
lo Spirito, co' quali mezzi praticati poi Tempre 
da quelle Religìofe, non è poflibile a diro, 
quant' elleno s avvaouggiaQero nelle fode vir- 
tù , e nel buon nome di tutra la Cittì, c'ondo 
poi avvenne , che la Serafica Vergine S. Maria- 



□igifeed t>y Google 



D«sl. cella Pas. H. del Sec. IV. 57 
Maddalena de' razzi , eleggefìe fra molti ci 
Monarterio per effftruarc gli alt flìmi delideij 
di fintiti, eh' ella fin dal!' infanzia nutrì nel 
fuocuore . Mentre egli (lava n?ì meglio di que- 
fì' efercizj, gli comparve [' ubbidienza di par- 
tirli di Firenze ,e andaifcne a Perugia , dovej 
lo defiderava il Cardinal Legato, ed il Senato 
ni quella Citta ■ Non fi può dite quarto colti- 
le uni venalmente tal fua improvvida partenza , 
c particolarmente alla Duch IO , per aver già 
acquiflata con elfo gran confidenza, e famaglia- 
ntà , e trattile per 1' anima fua aiuti gr.ndi ; 
rus quella (reifa 2: ti (lima Provvidenza , equvl nie- 
iì^Iìuio altifliuio Ipii- to , eh' aveva meflb il cuo- 
re della g^and' e devota Prnopdfa a defideri- 
re la venuta dell' unmo di Dio per la rrrnova- 
iionc de' buoni coitumi ne'nollri Cittadini , e 
rerchi s' accendeirc fri-fico fervore in quelMo- 
nafteiio , in cui doveva la . :l- Santa gettare 
si profonde rjdiò di fui fublime perfezione... . 
mou"e a'trcsi la inedcfima a defiderare d' ai'erin 
qu.iìì Stati la Compagnia, a fiiedi non pnvarfi 
d' un tanto Padre, il quale credeva poter poi 
avervi de! continuo a fuo talento ; ondenel par- 
tir eh' e 1 fece, il pregò, che col Santo Fonda- 
tore di ciò palfafle per lettele in fuo nomeeffi- 
caciiTìmi uffici. Ella ancor' al medefimo ne fcrif- 
fe , e ne fece feri vere dal Ducafuocoriforte . Ten- 
devano i' iftanze del Laincz a nome della Du- 
cheifa, e quelle del Duca ad impetrar da Igna- 
zio dodici Padri , pe' quali Leonora aveva cff.r- 
to tutt' il bifognevole per lo neceflario manre- 
nimcnto; giacete ormai deverà il Laincz lar ri- 
Tomo VI. H tot- 
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torno al Concilio, proponevi egli , che in fua 
luogo il P. Elpidio Ugolettì , da richiamarli 
per tal' effetto dal Collegio di Padova , fi man- 
dane a Firenze. Avute le lettere il Santo fiibi- 
to ordinò al P. Elpidio il portarli a Pila, dove 
allora eran quei Principi per negoziare tal fon- 
dazione, il che fubiro efegul , ed intanto egli 
andava influendo i Padri , che desinava man- 
dare j a* quali aggiunfe il Padre Lodovico Cu- 
dretOj che gli doveffe reggere. Intanto l' Ugo- 
letti da Pi fa avvisò Ignazio, come il negozio 
della fondazione fi raffreddava , a cagione dell* 
eflerfi fenrito a quella Corte il non porervifia- 
vere il Padie Iacopo Lainez, eh' era flato il 
principale intento di Leonora, e del Duca; e 
quando mai avefTe dovuto aver' effetto , pareva 
che piuttolìo in Pifa, che in Firenze inclinafle- 
ro quei Principi , che il Collegio fi fondane. Il 
Santo , che gii 5' era del tutto al fuo folito 
coniìgfiaro con Dio, nulla (limò quefìa novità , 
anzi la difprezzò come diabolico artificio, e medi 
infierne i dodici fuggetti , 'a Firenze gì' inviò. 
Facevano i buoni Religiofi il lor viaggio men- 
dicando quanto gli abbifogniva per vivere, o 
provvidi d' un fol cavallo, per riparare a qual- 
che foverchia ftanchezza d' alcun di loro, e per 
iervizio delle poche robe , che portavano con fe . 
Giunti agli alloggi , prima che 'I proprio ripofo, 
cercavan luogo per feminar la Divina parola , 
finche finalmentedel mefe di Novembre del det- 
to anno 1551- a Firenze fi condufTero. Quivi fu- 
rono raccolti nella propria cafa di Gio. de' Rofì 
di nazione Germano, Medico di profeffione , e 
gran- 
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grand' amico della Compagnia. Età fra di loro 
il Padre Crilìofano Lainez fratello carnale del 
Padre Iacopo, il quale infieme con un altro Pa- 
dre chiamato Pietro Ailon,dopo brevi giorni 
fe n* andò a Pifa ; efpofe a que' Principi lc_. 
ragioni del Santo pjclre , per le quali defidera- 
va piattono il Collegio in Firenze, che in Pifa, 
e rimanendo il tutto approvato , furono effi con 
limofina condecente per lo viaggio, a Firenze 
rimandati , e prefero quivi a pigione Ja Gio- 
vanni di Giannozzo Manetti di nobiliflìma fa- 
miglia Fiorentina una fuacafetta nel Fondaccio 
di 5. Spirito, popolo di S. Friano . Intanto i 
Padri attendevano a' lor l'oliti eferciij in aiuto 
dell' anime; quando tornata la Corte a Firenze 
il Duca , e fua Contorte applicarono di "prepo- 
ngo alla difpofizione deile cofe, per dar loro 
Chiefa, e Cafa propria. Onde venuto 1' anno 
1554. a contemplazione de' medelìmi Principi , 
Prete Lorenzo <ti Francefco Paoli Canonico di 
S. Lorenzo , ed ultimo Rettor Secolare della-, 
foprannominaca Chiefa di S. Giovannino, con- 
cedila per ufo a' Padri della Compagnia, cnon 
molto dopo liberamente la renunziò in ma- 
no dell' Arciveftovo di Firenze. Avevanla gii 
1 Padri ufiziata per tre anni, quandoCriftofano 
di Francefco di Criftofano Ciampelli in fuo no- 
me., e di Lionardo di Girolamo di Lionardo 
Ciampelli, ne* quali era ridotto il Jufpadronato, 
avanti V Ordinario prefentò per Rettor perpe- 
tuodella (Iella Chiefa il Padre Lodovico Cudieta 
Rettor del Collegio , e fuoi fucceflbri , e fece 
inftanza, eh' ella s' unilTe in perpetuo al Colle- 
H 2 £ÌO 
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gio del 'a Compagnia di G'sù ; il che ebbe fuo 
effetto mediante il portello dato al medelìmo a* 
il. Giugno 1557. c fu confermata tal prefenta- 
zionc, e unione con lettera della Penitenzieria 
de' 28. Ottobre del 1559- Non fermò qui 1! fa- 
vore, e fa prot.-zìon; della piilliini Ducheifa.. 
Leonora verfo quello Collegio; perchè avendo- 
gli quella piccola Chi efetta, cosi come lì potè 
■ I meglio fatta accomodare agli eferciii delia.. 
Compagnia , ed arricchitala di molte infigni Re- 
liquie , continovò per lo poco tempo, che vi He 
poi, di fomminiflrare a' Padri unalimofinadi jj. 
ducati per ciafehedun m:fe, e venendo a mor- 
te 1' anno i$6i. Ufciò a' medefìmi un' annua 
entrata nel Monte Comune di Firenze di 200. 
feudi. Morta la Ducheflà , crefteva tuttavia,» 
cagione delle buone opere, che a coraun bene- 
fizio della gioventù , e d' ogni condiziondi per- 
fone facevano que' Religiofi , I' odore di lot 
virtù , a m:fura dei quale crefeendo la devozio- 
ne, e frequenza de Popoli , s' invogliarono 
molti de' più ricchi Cittadini di date loro 
aiuti validi per accrefeere la Chiefa , e la— 
Cafa , acciocché 1* nna maggior concotfo di 
gente alle facre funzioni, e 1' altra maggior co- 
pia di Padri a' fervigj di quella potefle conte- 
nere ; ed eccoci ritornati, onde putimmo. Fra 
i più zelanti promotori dì queir opera fu il 
itoftro Bartolommeo Ammannati con Laura Bar- 
tiferra Aia Conforte, anzi furono quelli i pri- 
mi , che incominciarono a fomminiftrar danaro in 
abbondanza per tale effetto. Il primo giorno 
di Maggio adunque dell' anno 1J79. diedefiprin- 
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cìpio a provvedere il materiale per la fabbrica 
con trentaenrque feudi dati da Laura , e fegui- 
toITi con altre maggiori foni me , che tant' ella , 
quarte' il marito Tuo andavano alla giornata., 
iomminutrando , e perchè egli dopo aver fatto 
più d' un difegno di quella fabbrica , s' era— 
ancor prefa la cura, d' aflìftervi in peifona in- 
teramente; fpcndevi del fuo proprio, e rene- 
vane conto ad un Aio libro, il quale col tem- 
po fi è perduto , e a noi e pervenuta tal 
notizia da quanto abbiasi trovato feri eco in— 
conti di fpefe d' alcune Cappelle di quella.. 
Chiefa , che per quanto da' medriimi li rac- 
coglie , furono da elfo libro cftrarti . Per ca- 
gion di tal perdita non è listo a noi poflìbil<_» 
P annoverare le gran fumine de' danari da elfo 
impiegati nel rifare interamente , ed in ampia., 
forma quella Chiefa -di cui parlando Francefco 
Bocchi nel Libro delle Bellezze di Firenze, eh* 
egli ferine del i5or. vivente ancora P Amman- 
nati , dice qustle parole: Qu-fta Chiefa col Dì- 
ftgn , e to' Dinari altreAdi Bartolommeo Am- 
manitati raroSeuItore , e Arcbìtitte , c con affidila iu- 
dufirìa nobilmente è fiata fatta , adorna , e condot- 
ta a fornata bellez-z-a , som: lì vede. Fin qui il 
Bocchi:che chefe ne dica chi ultimamente ha fcrit- 
to, il quale pare che moliti non avervi avuta— 
tanta gran pait? P Ammanitati , quanta vera- 
mente dille il Boccili , che ve ne averle ; è però 
vero, che o folfe per fervizio della muraglia- 
delia Chiefa, o per accrefcimentodel Collegio, 
o per comprare lìti per dilatarlo, io trovo , che 
quattro Gentiluomini fi prefero la cura di tac- 
co- 
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coglier limoline dalla Nobiltà Fiorentina per 
fabbricare, e furono Pier Francefco Rinuccini, 
Antonio Suares, Giovanni Mannelli, ed Her- 
mes Aftudillo. Ma da una lettera ferina al no- 
itro Ammannati dal Generale Claudio Acquavi- 
va agli 2. d' Agofto 15S1. (copia della quale, 
con altre farà porta in line di quella narrazio- 
ne) fi vede, che l' Ammarinati ripugnava al ri- 
cever danari di limoline da chi fi folle, comej 
quegli che volclìe tutto fpender del proprio, 
onde fu neceflario, che *1 Generale 1' inanimif- 
fe a riceverne alcune, e quali gli metreiTe il 
non farlo a fcrupolo di coicienza ■ Era in quel 
tempo tanto angufto il Collegio, che non fu 
poflibile ali* Ammannato, per 1 effetto di ren- 
der queft' opera della Chiefadeljruttocotripira, 
1" atterrare alcune abitazioni de' Padri , che fpor- 
tando in fuori filila piazzetta dalla parte dinan- 
zi , coprivano gran parte del luogo della fac- 
ciata , il perchè gli abbifognò adornare effa fac- 
ciata per poco più della metà, e così ella non 
più ornata che fin a quel legno ftettefì fin all' 
anno nel quale furono da' Padri , che da— 

molto tempo avanti giàs'eran competentemen- 
te allargati, rovinate quelle -abitazioni , dilata- 
ta la piazza , e fatti aggiungerceli ornamenti di 
pietre, fecondo 1' antico modello dei medefimo 
rendendola finita nel modo, che -oggi fi vede. 

Si raccoglierai teftamenco dello ffeflb Am- 
mannati , aver egli eretta a titolo di propria in 
effa Chiefa una Cappella folto 1' invocazione di 
S. Bartolommeo che è quella rappunto, che en- 
trando lì trova a man finiflra , la feconda di 
■qui dal pulpito. Di 
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fa delle dorature , c pitture con parte degli 
Succhi , la fomma dì feudi dugento venti , cento 
de' quali ebbe AIciTandro Allori per dipintura 
delia tavola, in cui figurò la Ilo ri. 1 della Cana- 
nea, e nella perfona d' un vecchio con barba 
lunga appoggiato ad un battone , cheli dice e Ber 
fatto per l" Aportolo S. Bartolommeo , fece il 
ritratto al naturale dell' Ammannato, c per una 
donna attempata con velo bianco in capo , ed 
un libra In mano , la quale iella dietro alla fi- 
gura della Cananea , equivi fi vede in ginocchio- 
ni : ritiaiTe pure al naturale la molto virtuofa 
Laura Battiferra moglie del medefimo Amman- 
nati . Molt' altri particolari potrei porre in cjue- 
floiuogo appartenenti ad elTa fondazione ,i quali io 
tralafcio per fuggir lunghezza. Datafi poi col 
tempo forma al Collegio, e creicendo t Padri 
in numero, nè avendo luogo ovefar la virtuo- 
fa re creazione del giovedì, il Seremffimo Gran- 
duca Cofimo , ficcomc io trovo in autenticoCon- 
tratto, concelie loro a fuo proprio beneplacito 
la Chiefi , Beni, e Convento detto volgarmen- 
te i Fratini fuori della porta a S. Gallo, luogo 
chiamato Mont' Ughi , dovegiàrifedevano i Frati 
Francefcani detti Amadori , e dipoi i Frati del 
medefimo Ordine detti dell' Oflervanza , delqual 
luogo finalmente a* ocl mefe di 

fu dato il pofTeflb a' Padii Cappuccini . Con» 
tinuava il nortro Artefice in quelt* ultimo tem- 
po a vivere una vita molto efemplare con tali 
{entimemi , e pratica di Ciiiliane Virtù, cho 




meri- 
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maritò, che il dort^lììrao P.- (levino nella fui-. 
Bblioteca l'eletta (1) p .rlifle di lui , come d'uno 
fpecchio , ed cfrmpìo di bontà a' profeflbri di 
gnell' arte. Aveva egli un ed remo dolore nato 
in lui , non già da fcrupolo'a malinconìa , ma 
da un chiaro lume donatogli dall' Alto d' aver 
impiegata la Cio.entù fua in fare le molle figu- 
re, che fi veggono di Tua mano di fe.onzo , e mar- 
mo fove refi i a mente fcopjrre, ami del tutto i- 
gnude , ma perchè egli non era orimi più tem- 
po, né era in fuo potere il far per modo, che 
ciò che fatto fu, come fatto non folTe, che è 
quanto di 1 e dillruggere , ed annullare il fat- 
to, volendo correggere quinto poteva il meglio 
le proprie m inranie , diede ali; ftimpe con bel- 
lo Itile comporta uni lunga cpiftola ferirci a* 
faoi amici, e profeflbri del diiegno , tutta piena 
di viviflimi fentim:nri di dolore de' fuoi pana- 
ti , e quivi dilettati errori, e non contento di 
ciò, a fine, come egli diceva, di fodisfare in 
parte alla divina Giudi-aia, sforzi-Ili .il potàbile 
d' impiegare tutto quel tempo della fua ormai 
cadente età in abbellire con lue fatiche, e fpefe 
la Ofa di Dio, ed oltrea quanto abbiamodetto 
della Cbieft di S. Giovannino , volle ancota fp.-n> 
dere non poco danaro in abbellirncuo dell'an- 
tico , e nobiliflimo Tempio di S. Gio. Bdt>ft<L* 
della noftra Otta , nel quale fece di ftucchi le 

rndi ttarue de' Santi Apolìoli , ed altre , che 
gli veggono attorno nell' interior parte ; del 
qua! fatto fcrive lo (Ufo (iJPoùeviiio nel cita- 
to 

fi PafTcv. Lib. 17. Cjp. i;. a w. jit 
f»J Ibid. 
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to luogo, Defidero adedb , che fappia it mio 
Lettore , che nel difendere , eh' io faceva quelle 
poche notizie , vedendomi portato dall' ordine 
della ftoria a far menzione della molta pietà di 
quello Virtuofo, aveva fra me (teliti penfatoper. 
comun benefizio de' Profeiìbri di queft' arti d* 
cftrarre dalla già nominata lettera alcuni de' più 
efficaci dettami , con cui egli loroperfuadere pro- 
cacciò 1' oflervanza delle riverende leggi dell* 
onetìà nell' efercizio dell'arti loro; e tali fenri- 
mentì difegnava frapporre nel mìo racconto; ma 
poi la medefima lettera rileggendo , ed ogni par- 
ticulare di efTa efatramenre conlìdeian'do , me 
la veddi tanto crefeere fra mano , non già per quel- 
lo , eh' alla bontà dello ftile ,ma alla laidezza della 
dottrina, ed efficacia delle ragioni appartiene, 
eh' io credetti clfere non pure cofa lodevole , 
ma dovuta il non tralafciare cosi beli' occafio- 
ne di farla nota ai noflri Artefici , dandola dì 
nuovo tutt' incera alle ftampe, giacché , dopo 
che ella comparve alla luce, eli' ebbe nell' uni- 
verfale tant' approvazione, anzi tanto grido, e 
da tanti Scrittori fu celebrata , e citata , chedif- 
(ìpatefi in un momento le copie , oggi , dopo il 
corfo di più di cent* anni , ella quali più non 
fi trova. Sarà dunque mia cura il metterla nel 
fine della preferite narrazione efattamente copia- 
ta da uno degli antichi efemplari , che nella 
Libreria del Collegio di S. Giovannino de' Pa- 
dri della Compagnia di Gesù, del quale fopra 
parlammo, fi conferva. Tornando ora all' ilio- 
ria , della quale già fiamo alla fine. 

Venuto 1' anno 1589. del mefe di Novem- 
Tomo VI. J bre 
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bre fegul la motte (iella virtnofa Laura Batti- 
ferri caia confort- dell' flmman"ato,c relìòegli , 
in ordine alle difpofizioni di lei , fuoeredeufu- 
fruttuario. Quella perdita fu per lui moltofen- 
libile, e per la tua grave eri di 78. anni , e per 
le v.irie infermità fue particularmence del mal 
def;li rechi , che ficeome bene fpeflb lo trava- 
gliò nel I' età migliore, cosi in queft' ultimo 
molto fe gli accrebbe - Vìvevafene contuttociò 
conformato nel Divino voleie , non lafciando 
mai d' operare in fermio dì Dio , e de. la cafa 
di lui, finché finalmente venn? I' ultim' ora-, 
fua, che fu de! mele d* Aprile dell' anno ijoa. 
1' ortantefimo fecondo della fua età. Pìafifero i 
Arni amici la perdita d' un caro amico, i mei- 
chini d' un gran foccorrirore ai lor bifogni , i 
Religiofi d' un efficace promotore del culto Di- 
vino , gli artefici d' un gran Maeftro , e tutta la 
Città di Firenze d' un infigne ampliatore , erc- 
ftjuratore in ciò , eh' al comodo, ed all' utile 
delle fàbbriche appartiene, mentre (come dob- 
biamo credere) fece il Cielo acquifto d* una_> 
grand' Animai al corpo fuo fu d .ta onorcvohf- 
irnia fepoltura nella fìeffa Chiefa di S. Giovan- 
nino, tanto da fe ampliata , ed abbellita , da- 
vanti alla fui Cappella dedicata a San Barto- 
lommeo, nel luogo appunto, dove ancor era_. 
flato collocato il cadavero della fua Confoite , 
fopra i quali in una gran tavola di marmo po- 
lirvi fin da quei tempi fi legge la feguenteinfcii- 
aione . 



D. 
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D. O. M. 
Bartoi.ommeo Ammansati 

Eiuscujs Uxori 
Laur-* Battiferri 
Collecium Societatis 
Itsu 

Magnis Eorum Bfnificiis 

Auctum Su« Erga 
Religiosissimos Coniuces 
Voluntatis Et Grati 
Animi Monumentici 
l'os, 

Obteruvt Alter. A. Sai» 
mdlxxxx1i. hi. lxxxii, 
Altera Sal. mdlxxxix. 

^t. LXVI. 

La Tua eredità, confidente principalmente 
in una cafa in via della Stufa di valore di due 
mila qu.ttro cento feudi, che fu fua propria, a- 
birazione, la quale egli aveva comperata da_. 
Niccolò di Filippo Ginori , in altre cafo in Fi- 
lenze, ed in altri effetti per lo valore di molte 
migliaia di feudi, fu fecondo fua ultima volon- 
tà ildi lo-dcilo fleflb mefe d' Aprilc-d.il Padre Nic ? 
colò Fatbrini Fiorentino Rettore del Collegio di 
S> Giovannino della Compagnia di Gesù accettata. 

Perchè nelle molte partite contenute nei 
libro, del quale fopra li È parlato, dove li e. 
data notizia della fondazione dellj Chiefa pìcco- 
la di S. Giovanninofeguita 1' anno igJ2. fi veg- 
gono più minuti particulari appartenenti a .ella 
fondazione, il lacconto de' quali sverebbe reiò 
1 2 trop- 
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troppo ptoHlìo il difcorio, ed inotaewgplmB 
1 mi modi di parlare, edi fervere, e idioMmi 
^ n, Tei eh" iopenfo, che ai Lettore non fieno 
in tutto per dispiacere, ho (limato bene copiar. 
Kb quello luogo alcune poche per fassi» ca- 
vate a verbo a verbo, e fono le leganti . 

Adi io. dì L"S lia '34S>- 

A Ser Nerlo di Scr Da- 
llato per lo teftamen- 
ta che fece Giovanni 

ii Landò fi'?; *'•■ * 

A M. Ricovero da S. Mi- 
niato favio decretali- 
Jla fer confisi» per 

fatti del di... fior. Jol. 

A Ser Ghirigoro favio 
decretalifia per con- 
fino ter fatti iella 

J diefa f"- —M "XXX. 

Alla Gabella «V Con- 
tratti per Gabella d' 
una cajà che noi ven- 
demmo di quelle del 
Teflat. adi . . H ■ ■ .... 

fior. mj. fui. xv. 
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A Cuntino Hindueei Bi- 
gattiere de moli di 
prode della detta ca- 
fa , la quale noi ri- 
comprammo concre- 
dendocì, che gf Al- 
bitri della Cbiefa da 
noi al Capitolo dì S. 
Lorenzo vi fenten- 
ziaffono fufi 'la det- 
ta Cbiefa fior. xxv> fil. 

Alla Gabella de Contrat- 
ti per la compra di 
d. Cafa fior, vi} — d. 

Adì 7. Ottobre 1349. 

A un corriere che noi 
mandammo all' Aba- 
te di Nonte Uliveto 1 
nel Contado di Siena 
per trattato , che a- 
vevamo con liti per 
fare la detta Cbiefa 
a i ftto't Frati di 
quelP Ordine in Fi- 
renze 1 — fior. i. — — J. 

Adì 
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Adì 23. Ottobre. 
A M. Ghirigoro , e Ser 

Francefcbino Berti 

demmo loro per iscrit- 
to -, e per patti , che 

ricominc'taro , e do- 

veatto acconciare d* 

noi allt donne dì 

monte Domini eran 

fer patto , che noi 

facevamo con loro , 

e con Frati Minori , 
the dovevamo far lo- 
ro in via di S. Gallo di 

fuori la detta Chie- 

fa, e il Convento vi 

fiprometteaco i Fra- 
ri fermi la , demmo 
loro fior. 10. , den. 
fot non andò innan- 
zi — fior. te. 

Adì 29. Ottobre 
A Mejfer r Abate di 
S. Miniato a Monte 
favìo detretalijìa per 
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conjiglio de fatti dei- 
la detta Cbiefa fior, ij • 
A Mejfer Ghirigoro ,e 
a Mejfer V Abate , * 
a Ser Prancefcb'tn» 
Berti , e a Mejfer h 
Priore donammo con 



adì xii'tj. di Novem- 
bre demmo loro per- 
chè erano, e furono 
fatti alhitri per li 
altri ajfecutorì » e 
per lo capito/o di S. 
Lorenzo a porre nel 
popolo di S. Loren- 
zo la detta Cbie- 
fa , con que patti , 
e condizione , che ai 
detti Savi parejfe 

fior. xij. d. 

A Ser Niccolino da S. 
Miniato Notato della 
Corte dì Mejfer lo 
Vefcovo , per carte 
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72 Bartolommeo Ammannati 
che fecero della Cor- 
te agli aj/ècutori fior. XV. — 

Ai ftp-addetti Albitri 
fer gP Afiecuttrì , e 
Capitolo di S. Loren- 
zo fior. xxxx. 

Ai frpraddetti Albitri 
vallano anzi che fen- 
tenza deffono — fior, xxxìj. 

A Ser Santi dì Ser Can- 
ti Notaio-, il quale 
fece il coniprtmejfo 
iegV Ajfecntori al 
Capitolo di S. Loren- 
zo per dar ordini a 
la dìfieazioiie della 
Chiefa di Mcjfer S. 
Giovanni Vangetifta , 
e fece il Lodo , che 
diedono i detti Albi- 
tri, e protejìagiont 
- fior. iiij. — 

A Ser Lama di Ser 
Banduccino Notaio 
della Corte di Mejfer 



Dec L delia Par. IL del Sec. IV. 7; 
lo Vefcovo per una 
carta , che fece da- 
gV Efecutori alla Cor- 
te quando Mef lo Vi- 
cario rimi/è Fazio , 
e Carnàio rifiutivi la 
d. afecuzione, fior. ij. ■ - , , ■ — d. 

A Mef. lo Vicario, e 
alla Corte di Mef lo 

Vefcovo 

la Corte dagl' Afe- 
cutori per fatti del- 
la Cbiefa di Sa» Già. 
Vangelìfia ,fior. xxx- 
d. fior. xxx. — d. 

Ad Andrea dì Feo Ma- 
eftro y e a Stefano 
Maefiro , i quali fu- 
rono per le rede e 
per gli AJj'ecutori -, 
a vedere il valore e 
la Jì'ma detle Cafe , 
e Podere quando . . 
• fegnarono 

fior, iif d. 

Tomo VI. K Adì 
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A<fi 9. Settembre 1 350- 
A mejjcr Fraticefco t? . 
Ardingo , ed Ar- 
dingo d'i Meffer G'to. 
de Medici pagam- 
mo loro contanti 
per lo Terreno , e luo- 
go caj'e vecchie e ca- 
solari, che compram- 
mo da toro per Jenien.- . 
za delli Albini da 
noi al Capitolo di S. 
Lorenzo in fui canto 
della via delli Spa- 
dai , e i/pronai , . e 
dalla via Larga a 
primo, e a fecondo , 
e a terzo via , al 
quarto fio- 
rini feicento trenta 
d' oro carta fatta per 
mano di Ser Cante di 
Set- Guido . Le dette 
carte compiute fi ,b* 
in eafa Fagno Do/fi , 
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e fi ha le carte del~ 
le compere antiche di 
Mef. trance fco , e del 
Itti Nipote da cui com- 
pera f, or . DCXXX. — 

A Cecco dipintore di d. 
per la carta per far 
fegnare il detto ter- 
reno e cafe come be- 
ni comprati per li 
/fautori del Tejìa- 

tare fior. — — fil xxx. 

. Ad) 9. Ottobre 1350. 

A Frate Iacopo Paffa- 
vanti per far rimi- 
rare il muro de' Fra* 
ti di S. Maria No- 
vella , il qual muro fi 
ruppe quando fu il 
trattato de' Frati , 
alli AJfecutorì di fa- 
re la detta Cbiefa , 
e fui canto della for- 

cellana 

fior. iy. — j-, *~d 

K 2 Adì 
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Adì 9. Ottobre 1 350. 

Alla Gabella de' Con- 
tratti per la detta 
compera del terreno 
della Cbìefa — fior. xxx't. fol, 6. 

A Ser Caute d't fer Gui- 
do che ci deffe le car- 
te compiate della com~ 
pera fior. vi. 

Adì 25. Febbraio 1350. 

A Ser Lapo di Ser Cre- 
di Notaio ebbe per 
provvedere , e per 
acconciare le firitttt- 
re del lode che fi die- 
de fra detto Andrea 
e l' erede , ficchi egli 
non potere noiar le 
vendite delle cafe 
fior. xxx. d. 

Adì 14. Maggio 1351. 

Per cinque Capponi , e 
per vitella che fi man- 
dò a Mejfer lo Vef- 
tovo t e 0 fer Frati- 



Dec t. della Par. II. del Sec. IV. 77 

chino quando fi fece 

la fondazione — fior. iììj. d. 

A MejJ'er lo Ve/covo di 

Firenze , e alla fua 

Corte ebbe per fare 

la fondazione della 

prima pietra , portò 

Ser Francefo — fior. xxv. 4. 

Segue la copia delle lecere , che nella nar- 
razione lì fono accennate fetritte all' A iu;iuli na- 
ti , e fua Moglie. 

Lettera del Padre Lodovico Corbinelli Fioren- 
tino della Compagnia di Gesù . 
Magnifico, e mollo mio onorami* ut Crijlo. 

LA vo/lr a lettera , eh: alli giorni paffuti rice- 
vei, è fiata gratìjfima a lutti, poiché in efia 
tosi ben Jì cono/ce guanto zelo avete del firvizio 
d' Iddio , r /alate dell' Anime , ed in/teme Iil* 
grande affezione, che portate alla Compagnia , del 
che nofiro Padre Generale , e tulli noi altri cono- 
fcìamo effervi moh' obligaii, e non fimanca , uè man- 
eberà di pregare la fua Divina liberalità ebe ve 
ne renda larga rimunerazione, come Jianto certi cb' 
ella faràfempre con voi, e con tutti. Ma ejfendo 
fiato con/ìderalo il modo , che di cofià preponevi 
per acconciare la Cbiefa, e V abitazione ndla fieffò 
filo, cbeadejfo abbiamo fin*' accrefeere il filo , a 
H. P.par cofa manifefia , che quefio non farebbe 
abajianza, e ebe poco farebbe il miglioramento , 
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tua non poca la fpeft , e quello ebe fi deffi alla_ 
Cbiefa, non la farebbe però capace , e rijtrignereb- 
be 1' abitazione ,la quale quanto s' alzaffe , tanto 
più Jlretto, e affogalo farebb' il Conile. E benché 
Jta verismo quello dite ielle molte diffic ulta , epo- 
che fperanze , che vi fono di trovare altro laog» 
buono , ed il poco adeguamento di limojìne per com- 
perarlo , ed accomodarlo quando pure fi trovaffe, e 
da altro canto le grandi/fìnte incomodità , ebe pa- 
tiscano t nofiri , Jlaudo ìn quefio maio come fi anno , 
nondimeno a N. P. pare che Jìa più conveniente 
/apportare con pazienza ,fino ebe a lidio piacerà 
di far luogo capace, e conveniente più tofio , che 
con fi piccolo miglioramento reflajjì cori per fempre 
con fi poca comodità di poter far frutto con i Mi- 
nijlri iella Compagnia, e perche- altro non fi pre- 
uni:, ebe il fervido il S. D. M. abbiamo 
fperare, ebe quani' a lei piaceri , faprà fama/ce- 
re f occafionì , e muovere i cuori di tutti quelli , 
de' quali ella fi vorrà degnare iì fcrvtrfene per 
ifirumenti ii iì buon' opera, che fe bene ella po~ 
irebbe far quefio, ti ogn' altra co/a per fe flejfa, 
nondimeno fappiamo, che ordinariamente ella ufo. 
fervirfi de/li uomini per Sfinimenti di quefie fimilì co- 
fe non per bifogno cb* ella ne abbia come i detto , 
ma per farli meritare più , e manco fecondo la di- 
gnità dell' opera e della carità, colla quale fifa , 
e mentre che la Jtta fapSenza infinita non concede 
alle divote perfette il pater adempir quelle buone o- 
fere, come iefidererebbono , non però gli toglie il 
merito, anzi fpeffe vilte 1' eccrcfce , facendo loro 
efereitar la pazienza , eia longanimità, parchi 
eglino fileno fempre faliì nel buon d/fiderio , efel. 
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Irriti , e f:rv;nti in aiutarla continuamente col!' 0- 
razknì , e con la diligenza , e indujlrìa , e mezzo 
umano, quante fi può finta firaccarfi ni perdrrfi 
mai d' animo , ma trarr fermo , che V Onnipoten- 
za , e Bontà fina potrei ■ e vorrà a fuo tempo a- 
dempire i fanti defideri di qudli , che non vogliono 
altro, che 7 fervivi 0 fuo . Però Mefer Batolam- 
meo cariffimo ancorché io fappia la motta virtù, e 
carità , ebr è così ben radicata in -voi , ed in al- 
cun altri, nondimeno non ho potuto mancar di ri- 
cordarvi tutto qutjlo per canfilazione voflra , e 
mia , e fi fuffi ■vero quello bo intefo , che Monfig. 
Arcivefiovo prefio fi uè torna/Se cojià per fermar- 
vi/! , potrebbe forfè efiere chi quand' il Vafiore 
fitfc prefinte conofeeffi ancora meglio quei che fofi 
fi utile al fuo gregge , e fi moveffo a procurar!» 
più caldamente, e trovare i mezzi , e fuperar le 
difficultà. In tanto fi attenderà a fare quel poco, 
che fi potrà fecondo cb' il luogo, e V altre pojjì- 
bilità ci concederanno , e quando più fi potrà più fi 
farà , perchè tale e il drfidrrio di noflro P. Gene- 
rale , il qual' adeffa , coni avrete ini fa , è flato 
forzato di prefintare il Padre Crijhfano per bre- 
ve tempo per predicare qmjla Quar fima a Vicen- 
za , U che a S. A. farà utile , perchè 1' eferciterà 
motto più , e così fupplirà in fuo cambio per qaejlo 
tempo il Padre Pietro Reggio, il quale altre volte 
è fiato cc-ftì , e fecond' bo intrfo , fodisfoce in ogni 
rofit ajlai. bene . Coi) prr^o Dio , ebe adeffo fia 
(OH molto fruito , e perche pur troppo lungo fono 
fiato fo fine , rendendovi molti flàuti in Domina 
fer parte di nojlro Padre Generale, del Padri Pof 
fevino, e di tutti, ed io quanto più poffo mirai' 
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comuni' allevoflre divote orazioni, le quali non dubi_ 
io ,cbe Di» cfaudirà ajìio tempo , e fi pur tardajfe ' 
pagherà, eoa ufura , perchè coti fusi fare a ehi 
confida firmarne ut e in lai. 

Di Sonia all'i 17. di Gennaio 
Vejtr' Affczhnatifr. Servo in Crìfi* 
Lodovico Corbintlli. 

Lettera del Padre Antonio PnfTevino 
della mcdelìiru Compagnia 

Signor mio in Cri/lo enorando . 

HO la gratiflìma vofira,e veggo ivofiri buon 
defidcrj ,i quali piaccia a Dio Sig. nofiro d' 
accrjcere, e compire In fua gloria. Fare a mio Pa- 
dre Generale , ebe qui ciré' alla eofa di S. Mi- 
chele non Jì pojfa far cofa di momento , (e dinuovo 
cofiì non jì muove dagli amici . Però FS. potrà 
effer' ìnfime col Padre Rettore , e veder quali mtt,- 
zi farebbono al preferite migliori, parendoci, ebe 
efjendo moffa quefla cofa da perfine di cofiì divo- 
te , la cofa piglierà qualche cammino , e ctnfornf 
agli avvifì, che di cofiì ci faranno dati cì sforze- 
remo e di raccomandare il negozio a Dio nofiro 
Signore , e di promoverlo al poffibìle. Pigli ejfa a- 
tiimo in virtù di ch'i fa far di niente il tutto , e 
raccomandici alla divina bontà , la quale prego le 
accrefea le fue fantiffime grazie. 

Dì Roma il dì 4. di Maggio 1577- 

Della Signoria vofira jervo in Crifio 
Antonio Polfevìm , 
Del 
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Del Padre Everardo Mercuriano IV. Generale 
deila delta Compagnia. 

Malti Magnifico Signor mio In Crìflo onorando 

AVendfiml il Padre Rettore dì cùtejlo nojlro 
Collegio ferino certo nuovo dlfegno , che VS. 
va facendo per accomodare il dello Collegio , nru 
ho potuta fare , che con la prejinte non la ringra- 
zi quanto fojfo del continuo d'ejideri» , che ha avu- 
to d' aiutarci in quejlo negozio ( e dì qucjia nuo- 
va d'mofirazione , ebe ci dà della fua buona vo- 
lontà .perchè cerne rkanofchiamo il malto obbligo che 
le dobbiamo, etsì VS._fia_fieura , che non manchia- 
mo di pregare la Divina bontà a rimunerarla piena- 
mente d' ogni beneficio, che procura farcì ; abbia- 
mo fatto matura con/iterazione , che fopr' il Dise- 
gno , chi- detto Padre ci rapprefenta , ancorché ci 
piaccia affai, nondimeno oltre ad altre d-J/ìcult': , 
che tii troviamo in trattarlo adeffo , quella ci pa- 
re moli' importante degli affegnamenli , co' quali 
fenfavo metter mano all' opera , che fon molto de- 
boli , e quello degli jco- feudi del Padre Corbinelli 
codrjlo Collegio non può godere fino all' anno del 
85. Sicché crediamo , che 0 in Ciato alcuno ncn 
Ttufeirebbe al prefente , « almeno con grandiffìma 
fatica, e travaglio di tutti Ji potrebb' ottener quan- 
to fijj* f' r pedo >" efituzime > ptrà teni- 
amo per certo , che Jia molto meglio differirlo ad 
litro più epportuno tempo , qua! é da fperure , che 
n'jiro .' ignare ci manderà multo prtjlo , fe farà 
conferme al fuo Dìi'in Volere . che s' efiquifea , e 
alpcitrandami della benevolenza di VS. eoe anJj' 
L 
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ejla concorrerà in qnejlo uofiro parere , ed infieme 
cbe confermerà i buoni defiderj fuoi d' aiutarci , 
per quando ci i' offerirà miglior occafione di po- 
tercene valere con maggior comodità di tutti . lo 
fi fine , con dfidirarle , e fregarle da Dio Si- 
gnor nojlro continuo augumento della fu* Santijjìmtt 
<Jrax,Ìa . 

Di Roma il dì 20. Mano 1578. 



Del Padre Claudio Acquavtva Quinto Generale 
della Compagnia ili G.sù , a Laura Battiferri. . 

Molto Magnìfica Sig. in Crifto OJemandiJpma . 

Il CMt'tttotbe VS. mojlrav* aver Ceni ito tnjìtmecm 
M. Bartolommeofuo con'orte , come io veggo , cri- 
conofio per frullo della lor carità, cbe gli fpinge , 
e dtfta fimpre per gloria del Sig. a nuovi , e fan- 
ti defiderj, ed in particolare all' aiuto di queflt 
minima Compagnia di Gesù , mi fu ancora a me 
cagione di molla convinzione nel Sig. e dì ringra- 
ziarne infinte VS. ed effo Mejìer Bartolommeo , co- 
me fo dì tutto cuore . Quando FS. rigava pel 
Generale della Compagnia , che fi doveva creare^ 
chiedendo me, chiedeva e pregava infierite tacita- 
mente , che fujfe data una perpetua materia alla., 
fua carità di pregare per me, e aiutare la deba- 
Icz- 
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Uzza mia, e ora cbe il Signore le ha falla la gra- 
zia non Ji /attragga dall' obbligo, ma per amor ilei 
commi Signore mi aiuti con moli' altri per mezzi* 
delle fue calde oraziani a fonar fedelmente quejla 
Croce , facendo a mio nome la medi/ima domanda 
a Meffer Bartolommeo /uo, a' quali prego dall'I 
Divina Bontà in molte eon/olazkni , ed opere di giu- 
Jiizia l' arra dell' eterna corona . 

Dì Roma il 17. Marzo 1581. 

Poi foggìunfe dì fuo proprio Pugno 

Veggo bene, che 7 pe/o avanza troppo le for- 
ze, e mi rendo jìcuro cbe 1' ella m' av-jfe più pie- 
namente cono/cinto , non averebbe fatta Jìmile ora- 
zione amando la Compagnia nojlra . Ma 'lecncet- 
to cb' ella n' avea ne ju cagione , Dejìdtro che il 
Signore m aiuti ad ejfer tale , cbe almeno Jì cor- 
rijponda. Intendo cbe la buona Mad. Conte/fa ci 
ha la/ciati iti terra , ritirando^ a migliore Jianza . 
Non mancheremo di pregare per lei , 

DiVS. 

Servo in Cri/Io 
Claudio Aequaviva, 

Del medefimo a Bartolommeo Ammarinati. 

Molto Magnifico Signore in Cri/lo onorando . 

DOpo d' avere /critto a VS. la /ettimana paf- 
/atafi è ricevuta la /uà de' 14. di Giugno 
L 2 con 
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con il difigno , ejfindo ft.Ho tutt* qnejh tempo la 
Dogana , a- noi tanto più grati , quanto più viene 
defiierato : V abbiamo vijlo an molta fodiifoio- 
nc . e ci pare che il tutto fii molto bene tute fa , e 
ordinata, e che riu'cirà opera degna d?lla fatica 
fua. Qnant' al provvedere cht le limofine corrano , 
acciò fi pojfa aiutar la fabbrica , fe quegli chele 
vegliano d'are fapcflero . che fetida peccato non fi 
fojxuo applicare ad altro, eh' a quello Jl:-l]o ufo , 
a che furon date, potrebbono rcflar atfaiji.:trì .che 
non \;r:bbono impietrate in altro; con tutto ciò io 
farò che gli Conferì mflrì di cojiì fieno avvi- 
fatiche veggano co, buona fidi: folliti de' limo- 
Jinieri, di far che le limoline , che verrebbano da- 
vi per a ltf ufo di Cbitfa nofira , fi con. mìm fieno 
fpefe in qurft- opera tanto degna ■ A VS. pai non 
dirò altro intorno a non vtder più ricever limofine 
per la fabbrica , perchè mi perfuado eh* ella fi fa- 
rebbe maggiore firupolo d' effier cagione d' impedir 
quel bene , non ammettendo lalimofina , che pregiu- 
dicare all' anima fua col riceverla , perchè coope- 
rando alla ben' opera verrà più tojlo a meritare , 
che farfi danno , Intorn' alle florie che fi potrebbon 
dipignere in quelli fpa%zi , piaccia al Signore , che 
ji ì'-dirca con i-r,-/h il rrjLwte della Chicca, co- 
me qui /te fi troveranno fiuta difficoltà . Già VS. 
avrà ìntefo dal Padre Rettore il cald T uficio fatto 
qui da noi per poter alzar la Cbicfa . Starerà.' 
affettando d' intendere quella buona rtfiluzihne , 
che tutti defideriamo . Con la morte dtl nofiro buon 
Maejlro Domenico , non follmente fiamo rejlati pri- 
vi dell' aiuto fua , ma infiline intricati , che non 
fappiamo ove metter le mani per averti' un altro ,^n*« 
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che quelli pochi Maejlri che abbiamo fianno ora oc- 
cupali nella cupola della Chiefa nofira qui di fioma , 
«ella quale ne» fi perde tempo. Che V llluli.-':if,mo 
Cardinale Farneji defidera vederne quanto più pre- 
fio il fine. Della divozione, ed affezione che PS. 
wfinnt con Madonna Laura fua etnforte ci dima* 
jlrano , terremo grata memoria , e pregheremo il 
Signore doni loro ili quejlavita, e nell' ultra lar- 
ga rkompenfa . 

Dì Roma itili it, d' Agofio ijSi. 

Di VS. 

Servo Amorevoliffìmo in Crìfi» 
Claudio Acqua-viva. 

Del medefimo all' Ammutinato. 

Molto Magnifico Signore . 

AVrò caro che VS. re/li ffcnamcnt? fedir/atta 
in quello che pretende dal Padre Giulio Maz- 

tompimttito.il Dileguo della facciata delCollegio 
verfo S. Lorenzo ci è piaciuto incito , ne perciò tc- 
corre altro, fé non di rimetterci alla molta pruden- 
za di VS. che ben fa quello che conviene alla Com- 
pagnia. Il P. Rettore ancora, fe avrà alcuna co/a 
da rapprefentarle , lo farà con molta confid. nztt . 
Kon credo che VS. avrà potuto mandare il rcjlo del 
difegno del Collegio , poiché ho Intefo dipoi eh; fi è 
malata , il che mi è dijpiacinto molto , n ftr gli 
tem- 
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tempi calili e pericdnfi , sì anco per la molta età 
fiia; per quel che tocca a lei tibbijfi cura , e fi 
ferva pure liberamente del Collegio in ogni co fa , 
e noi di qua la terremo raccomandata al Signore 
nelle nojlre ormoni , acciò cbt la renda, faua , e 
le dia quella pienezza di grazia , che io U defi- 
rfrro. 

Di Roma *' 4. d' Agoflo 1J90. 

SogpJ un Te poi di proprio pugno. 

Non Infierì di dire a PS. co» confidenza ; 
che quanto a me (rimettenda il fatto al fuo pruden- 
te giudizio) giudicherei più conforme alla decenza 
della no/Ira Keligitne, eie Jì toglieffero i Ba/au- 
firi , e fi msderajle affai quii Ceiù , che è troppo 
fimtucfo. 

Di FS. 




UT- 
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LETTERA 

DI M. BARTOLOMMEO 
AMMANNATI 

ARCHITETTO E SCULTOR FIOR. 
Agli onorat. Accademici del Difegno. 

h Fi'iiat nella Stampiti* ii Bamlmmct StramMi ifit. 

ONORATISSIMI ACCDEM1CI . 

ESfendoci raunati più volte infieme 
molti della noflra Accademia del 
Difegno , e avendo avuto fra noi aliai 
utili , e buoni ragionamenti , maffimamen- 
te nel tempo, che io fui Confolo, non 
mancai di pregare ("et alcuni in fino a^. 
oggi ne poflòn far fede ) che fi dovefie fare 
ogn' opera di mettere in ufo» eh' alme- 
no una volta il mefe( che farebbe (lato 
il giorno della noflra raunata, la quale 
è la feconda Domenica di ciaftun mele 
dell' 
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dell' Anno ) or uno , e quando un altro 
metteife in campo alcuna cofa bella, c 
giovevole della fua profeflìone , et arte , 
o di Pittura , o di Scultura , o d' Archi- 
tettura; e quel tanto ne dicelìe , che fi- 
gli fendile. Emendo che in ciafeuna di 
quelle tre Arti, fono molti particolari, 
fopra Ì quali fi può ragionare, e difeor- 
tere ampiamente , ancorché delle due 
prime Pittura , e Scultura tutti fi abbia- 
no a ridurre a quello rìn folo , che elle 
dilettino, e piacciano: e 1' Architettura 
abbia bellezza, e comodità. Se il Pitto- 
re adunque avelTe parlato del colorire , 
arebbe feoperto mille belle, e vaghe di- 
fcrezioni, anzi pur tante che appena 1' 
età d' un uomo balla per apprenderle 
in parte , la onde un giovane veniva con 
molta agevolezza, & in picciolo fpazio 
di tempo ad imparare, e comprendere 
aflai , e poteva a buon* ora acquifhr' o- 
nore , o fama . Similmente fe un altro 
avelie trattato, e difeorfo dintorno alla 
compofizione delle Storie, veggalì , di 
grazia, che utilità lì faceva a' giovani, 
per 
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efTer qucfta una di quelle parti di tanta 
importanza , che rare volte fe ne veg- 
gono ben compofte , c nelle quali non 
ii feorgono aliai capi , et altre membra, 
che non li ritrovano le non fitte I* una 
figura coli 1 altra , e mal accozzate, edi- 
vifate fra loro . Chi li fhflc anche pollo 
a ragionare quanto Ila utile la proveni- 
va, et il faperfene con grazia fervire, e 
non come alcuni hanno fatto, dando non 
poca difgrazia c fconvenevolezza alle lor 
figure, grande per certo farebbe Maro il 
frutto, che fe ne poteva ritrarre; & ol- 
tre ciò fapete tutti, eccellenti Accade- 
mici, quant' io pregaffi, che delle pro- 
porzioni, dirtribuzioni , diferczioni , e_- 
comodità dell' Architettura , fi ragionale 
e difeorrefle, le quali cofe apportano va- 
ghezza, e comodità, et alle quali il tem- 
po non balla per arrivare a qualche per- 
fezione . Agli Scultori poi , quanti buo- 
ni configlj , e giovevoli documenti fi po- 
teva egli porgere ? E prima per dar gra- 
zia ad una ftarua di. marmo , quant* arre 
e giudizio ci voglia, acciò che ì grandi 
Tomo VI. M e fi- 
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t fini marmi, che con gran fatica , tem- 
po , e fnefa non picciola li fon cavati , e 
condotti, per poca pratica , e mancamen- 
to d' arte non lì guadino , e non li ftor- 
pino . I£t appretto come li debba fvolge- 
rc dolcemente una figura , acciò che non 
paia di molti pezzi , e mal divifata , co- 
me pur troppo fpellb adivicnc , a chi 
non è da qualche maeft.ro fedelmente av- 
vertito , e corretto . Il che fapere molto 
giova a' giovani, perciò che non bafta il 
vedere le ben fitte, e belle rigare, ma 
convieni! anche faper ben V arte, e per- 
chè elle così fon fatte , imperocché fe 
ciò baftafle , il Moisè bellifFuno di Mi- 
chel Agnolo Buonarruoti, con 1* altre 
fue figure, et in Fiorenza la Sagre (Ha di 
S. Lorenzo , potrebbono integrare a rutti 
fenz' altro- Ben' è vero, che con mol- 
ta lunghezza di tempo farebbono in ogni 
modo; ma 1* intendimento mio era di 
fcorciarlo , e farlo più breve , che fufTt- 
itato pottìbile eflendo si caro com'è, pe- 
rò che fra 1* imparare, et aver comodità 
d' operare , 1* uomo diviea vecchio , e_ 
con 
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con le forze gli manca il lume degli 
occhi, e tal ora anche quello della men- 
te. Quefta ufanza dunque del leggere, 
e difcorrere (opra gli avvertimenti detti 
et altri più affai , che dir fi potrebbono 
con grand* utile, e profitto de' giovani, 
non cilendo per ancora introdotta, quello 
che ne fìa flato cagione , non fo. Quel 
tanto adunque, eh' io allora , con viva 
roce avrei deiideraro di dire , fopra un 
particolare folo, per ifearico della mia 
cofeienza, adellb a tutti quelli il dirò, 
i quali quella mìa lettera fi degneranno 
di leggere; et è quefto, che fieno av- 
vertiti, e fi guardino per l'amor di Dio 
e per quanto hanno cara la lor falute , 
di non incorrere , e cader nell' errore , 
e difetto , nel quale io nel mio operare 
fon incorfo , e caduto , facendo molte- 
mie figure del tutto ignude, e feoperte , 
per aver feguirato in ciò più 1' ufo, an- 
zi abufo, chela ragione dicoloro ,i quali 
innanzi a me , in tal modo hanno fatto 
le loro , e non hanno conlìderaro , che_> 
molto maggiore onore è dimoftrarfi one- 
M 1 fio, 
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fio, e coturnato uomo, che vano, c la- 
rgivo, ancorché bene, et eccellcntcmen- 
tc operando . II q-jalc mio in vero non 
piccolo errore, c difetto, non potend* 
io in altra guifa ammendare , e correg- 
g-' r e, elìendo, che è imponibile di tor- 
nare le mie rigare» o vero dire a chi- 
unque le vede, o vedrà, eh* io mi dol- 
go d' averle così fatte; Io voglio pub- 
blicamente, fcrivere , confellare , e far 
giufta mia poiTa, noto ad ognuno q'uant' 
io faceffi mate, e quanto io me ne dol- 
ga, e me ne penta, e a quello fine e- 
ztamdio, che gli altri fieno avvertiti , di 
non incorrere in cotal dannolb vizio . Pe- 
rochè prima , che offender la vita Poli- 
tica, e maggiormente Dio benedetto , 
con dar cattivo efempio ad alcuna Per- 
fona, fi dovrebbe delìderar la morte, e 
del corpo, e della fama inficine. Il far 
dunque ftatue ignude , Satiri , Fauni , e- 
cofe limili , feoprendo quelle parti , che fi 
dcono ricoprire, e che veder notili pof- 
fono, fc non con vergogna; e che ragio- 
ne, et arce ricoprir c' infegna , è gran- 
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diiììmo , e g'avifiìmo errore . Ferciò che t 
quando mai alrro male, cr altro danno 
non ne avveniffe, quefto cerco n'avvie- 
ne, che altri comprende pure il difonc- 
fto animo , e 1' ingorda voglia di dilet- 
tare , dell' operante . Da che nafee poi , 
che rali opere fon teftimoni conerà la vi- 
ta di chi le ha fatte . Confetto adun- 
que ( quanto a me appartiene ) di avere 
in ciò molto offefo la grandiffima Mae- 
fìà di Dio , quantunque io non mi mo- 
ve/fi già a così fare per offenderla. Ma 
per quefro non mi feufo , pofeia che-, 
cartiVo effetto veggio pur cheneriefee, 
fenza eh' io fo, che 1' ignoranza di ciò, 
1' ufo, et altre cofe non mi feufano in 
parte alcuna. Perciò che I' uomo ha da 
fapere quello, che fa, e che effetto alla 
fine polfa , o debba nafeerc da quefto 
fuo fare , cr operare. Però, Fratelli Ac- 
cademici miei cariflimi , (lavi grato quello 
avvenimento , eh' io con tutto V af- 
fetto dell' animo mio vi porgo, dì non 
far mai opeta voftea in alcun luogo di- 
fonetta, o lafciva, parlo figure ignude 
del 
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del tutto, nè cofa altra, che pofTa muo- 
vere uomo , o donna , di che età fi vo- 
glia » a cattivi penfieri , eflendo che pur 
troppo quella noftra corrotta natura (ia 
pronta per fe fieilà al movimento , fen- 
za eh' altri 1' inviti ; ond' io confìglio 
tutti, che ve ne guardiate con ogniltu- 
dio , a fine , che non abbiate nella pru- 
dente, e matura voftra età, (ìccomeora 
fo io, a vergognarvi, e dolervi d' aver 
cib fatto : e maggiormente d' aver of- 
fefo Dio, non fapendo certamente niuno 
fe harà tempo di chiederne perdono, nè 
fe ci converrà render conto eternamen- 
te del mal efempio dato, il quale vive , 
e viverà pur troppo ad onta, e fcher- 
no noftro lungo tempo , e il quale con 
tanta follecitudine , e con tante vigilie s' 
è cercato che viva . E fo bene , che 
molti di voi fanno , che non è minor 
difficulià , nè minor arte punto, il faper 
fare un bel panno dintorno ad una ihtua 
che con grazia fia accomodato, e porto, 
che fi fia farla tutta ignuda , e feoperta : 
e che fia cib vero , 1' efempio de' va- 
lem' 
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lent' nomini , e faputi dell' arre ve Io 
dimoflra. Quante lodi, quanti favori ha 
riportalo Mclfer Iacopo Sjnfovino , del 
fuo Santo Iacopo tutto veiKto fuor che 
mezzo le braccia? tanti ; che io non fo 
fe forfè altri ne abbia mai tanto delle_> 
fue nude riportato. 11 Moisè di S. Pie- 
tro in vincula di Roma, non è egli Io- 
dato, per la più bella figura, ch'abbia 
fatto Michelagnolof Buonarruoti ; e pure 
è veflita del tutto. Però vano, e fem- 
pre errante penliero degli uomini , e_ 
maflìmamente de' giovani , che per lo 
più fi dilettano di far cofe , che folo 
pollano allettare il fenfo , e ad altro non 
lì ftudia, che impudicamente piacere. H 
qual malvagio penliero , fc non (ì cere* 
di fverre , e di sbarbare da' cuori , prima 
eh' altri s' invecchi, troppo cattivi et a- 
mari frutti n' arreca , e produce : et or 
crediamo noi , che quegli antichi , e mo- 
derni Scrittori , i quali con tante conti- 
nue fatiche di giorno, e di notte lì fo- 
no fi ud iati in comporre profe , rime^ , 
e verfi attillimi, e leggiadrjflìmi, nondi- 
me- 
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meno ofccni, c difoncrti , sì eh' hanno 
guaito, c corrotto ormai rutto il Mondo, 
fe porelfero di nuovo ritornare in vita,' 
che volentieri non le itraccialfcro , e_- 
non gli ardeflero tatti, e non odiallcro , 
e non fuggilfero la tanta amata , e_. 
cercata fama mortale ? flliferi loro , 
che bene ( ma forfè tardi ) s' av- 
veggono , quant* ogni cola Ha vani- 
tade efprclìa ,e che tutte le lodi , e gli o- 
nori , che può dare il Mondo , niuno 
conforto, nò aiuto porgono all' anime 
loro già mai , maffimamenre di quelle 
opere, di cui parlo , le quali di tanti 
mali efempi fon piene. Or fe dichiamo , 
e crediamo quclro degli ferirti profani ; 
che dire , e credere dobbiamo delle fta- 
tue, e delle figure, che in una occhia- 
ta fola poflono muovere ogn' animo , an- 
corché temperato, e ben comporto, a di- 
fordìnato , e feoncio penliero , e fono 
poiìe ne' luoghi publichi , e da ogni 
gerte e vedute, e confìd erate , il che 
ranto non avviene de' Libri , e' delli 
Scritti , i quali da tutti letti eli'cr noa- 
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poflono . Per lo che dire potremo, che 
non folo ne' Tempj , nelle Chiefc Sacre 
non fi debbano porre tali incitamenti 
malvagi, dove non li dee , fe non cofe o- 
nefle, e Sante vedere, o dipinte, o (col- 
pite; mane anche in luogo alcuno priva- 
to , et eziandio profano , pofcia che in 
tutti i luoghi , et in ogni tempo , come 
di fopra dilli, n'amo obligatiadinioftrar- 
ci a tutti gli uomini, onefti, e cafii,a- 
matorj, e confcrvatori de' buon coftu- 
mi , e non dellruuori , et odiatori 
di elfi . Nè Jì vadia, dì grazia niuno efeufan- 
do con dire , quel Signore , quel Princi- 
pe volle, e mi comandò, che io così 
far doverli , nè io poteva , o doveva di- 
sdirgli , perchè s'egli farà eccellente ma- 
eflro in ciò , faprà benilTìmo, col giudi- 
zio , e coli' arte fua , far cofa , che in- 
llemc porgerà diletto, e vaghezza, fen- 
za moftrar di iùori qual è di drcnto il 
cuor fuo fozzo , e carraie . E pur Tappia- 
mo , che il più degli uomini, che ci fa 
operare , non dà invenzione alcuna ; ma 
fi rimette al ridirò gii dizio t dicerdcne : 
Tomo VI. N qui 
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quì vorrei un giardino , una fonte , un_ 
vivaio, e rimili ; e quando pure fi tro- 
vaiicro tali , che cofe difonefre, e laide 
ci comandaflero , non dobbiamo obbe- 
dirli, e liamo tenuti ad aver più riguar- 
do di non nuocere all' anima noftra , che 
venir fecondando il piacere altrui, e più 
guardarci dail* offendere la Divina Mae* 
ita , con dar cattivo efempio a gli uo- 
mini , contra la fua Santilfima Volontà , 
che operare in prò di qualfivoglia per- 
fona . Et in quefto propoiìto ( a mia confu- 
sone ) non voglio tacere , che mai nef- 
funo padrone , e Signore che io fervidi , 
non mi dùTe , che in tali figure , nè in 
coral modo fatte io far doverti, ma la 
cattiva ufanza, e più la mia vanamen- 
te in tale , e così fatto errore , m' han- 
no fitto cadere . Ora adunque che alla 
bontà di Dìo è piaciuto aprirmi pur un 
poco gli occhi dell' intelletto , che falla- 
ce piacer à' aggradir troppo alla più 
gente m' aveva tenuti ferrati, e chiuii ; 
conofeo apertamente d' aver errato gran- 
demente, e ciò £ la cagione, che io mi 
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fon così mollò a pregar voi ratti, che ve ne 
guardiate almen più per tempo, di quel 
eh' ho faputo far io . E foggiungerò an- 
cora, con buona grazia voitra, a mag- 
gior teftimonìanza di quanto vi ho pur 
teftè detto , quello che m' è occorfq 
in quelli ulrimi anni di mia vecchiaia. 
Furato! importo dalla Santità di N. S. 
Papa Gregorio XIIL eh' io doveflì fare 
una fcpoltura tutta di marmi, per uiu 
fuo Cugino in Campo Santo di Pifa, il 
quale per elTere fiato Eccellenti»! mo Lc- 
gifta , mi parve di fare una Giuftizia ; e 
perchè le buone leggi partorirono la_, 
Pace, feci anco la {tatua di lei, e per- 
chè dove dimora la Giuftizia , e la Pa- 
ce , v' è nel mezzo il Signore Salvator 
noftro, però polì nel mezzo la figura dì 
-Gesù' Cristo, che moftra JeSantiiTìme 
e falutari fue Piaghe . Della qual fcpoltu- 
ra ne traiti più onore , e giovamento * 
-che di altre ftatue eh' io abbia fatto 
giammai ; perciò che avendone buona.* 
relazione il Beatiilimo Pontefice, rai fe- 
ce donativo di molta fomma di danari 
N z ol- 
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oltre ad ogni buono, e largo pagamento. 
E fe bene io feci il Colo;fo che è in_, 
Padova , e 'I Gigante , col re ito della Fon- 
ie che è in fa la Piazza di Firenze con 
tanti ignudi, manco onore aifai ne ritraili 
e quel eh' è peggio i nic ne trovo la co- 
feienza fuor di modo gravata, come di- 
rittamente mi fi conviene ; onde del con- 
tinuo acerbiffìmo dolore , c pentimento 
ne fento all'animo. Prendete adunque a- 
morevolmente quelli mìei ricordi , e con- 
iiglj come da Padre, che negli anni eflere 
vi pollo, e dal più minimo, che in valo- 
re di tutti mi reputo, e tengo . Difcorrc- 
te con prudenza l' operar v'olirò « et in 
ifpezialità nelle Chiefe ( come già diflì ) 
ancor ch'io fpero, che forto sì pruden- 
te Pontefice qual noi fiamo tal' abufo vi- 
ziolo fi torrà via del tutto ; raffrenando 
il licenziofo modo di fare degli Sculto- 
ri, e Pittori, e che non fi potrà cofa 
alcuna in luogo facro , fenz' eficr bene e- 
faminata, e veduta prima da perfone di 
buona vita , e d' ottimo giudizio ; e fa- 
cendo qui fine a quello mio ragionamen- 
to, 
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f o, pregherò il Signore Dio, che vi con" 
fervi Tempre nella santifs. grazia fua , e 
vi feliciti in rime 1' opere voftre , fov- 
venendomi d' una parola , che già mi 
difle Michelagnolo Buonarruoti » er è » 
che i buoni Criltiani Tempre facevano 
le buone, e belle figure. 

Di Firenze il dì 22. à> Agofio 1582. 
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DESCRIZIONE 
DEL MODELLO 

DEL PALAZZO DE' PITTI 

Fatto da Paolo Falconici Nobile Fioientinc, 
Primo Gentiluomo della Camera del 
Sereni fe. Granduca di Tofeana 

COSIMO III. 

IL Palazzo del Serenili. Granduca a* Pitti , 
che volgarmente il Palazzo de' Pitti s' ap- 
pella , contuttoché polla nominarli per uno de* 
più ni attinti e nobili edilìzi, che fi veggano in 
tutta Italia, e fuori, non tanto per quella pai- 
te d'antica ftruttura f~ ita a feconda del model- 
lo del celebre B.uncHefco, quanto pet Io Cor- 
tile nuravigliofo , che vi adornò con ptoprio 
difegno il noftro Ammarinati , e per le belli Ai- 
me aggiunte datevi fatte dipoi colla feorta d'al- 
tri celebri Architetti; contuctociò è oggi ancor 
elfo a quello Aito pervenuto , in cui il poco du- 
revole affetto, e la fempre mutabile volontà e 
gufto degli uomini hanno per ufo di ridurre col 
tempo tutte le cofe, che a proprio comodo, o 
diletto Teppe mai l'umano 'ngegno inveiti rare. 
Voglio dire, che coli' inoltrarti dell' età fonofi 
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eziandio in ciò , che alle abitazioni appartiene , 
mutate le ecftumanze, le quali tirando a le ftef- 
fe varie nece flitadi , hanno fatto per modo , che 
quello, che già ed al comodo, ed all'utile, ed 
anche all' ammirazione potè fervire , oggi col 
ritener che fa tutto 'I fuo bello artticn; non per 
eji'efìo fodisfaccia cesi bene ali' altre parti, che 
in -ti abbia bifognodi qualche accrefcimento , e 
ni ut ,zit ne . 

Tutto avendo ben conofeiuro il nobiliflirr.o 
e virtuonflimo Paolo Falconieri primo Gentiluo- 
mo della Cimerà del Serenìf, Granduca Cofi- 
mo III. cfpertonon pure in tutto ciòche a di- 
fegno appartiene, ma eziandio nell' architetto- 
niche difcipline , e molto più riflettendo all' 
alta generolìti, e magnificenza di tanto Princi- 
pe, fi pofe non ha molto per fuo virtuofo trat- 
tenimento a formare un grande , e beIJifTinio 
modello dello fteffo Palazzo de' Pitti , accrcfcen- 
do, e mutando in elfo tutto ciò, che per ridur- 
lo ( anche in confiderazione de' piefenti tem- 
pi ) è più vago , e più maeliofoj e più comodo, 
e che fecondo le proprie idee , pensò poterli ac- 
crefcere,o mutare; ed avendo tale fua faticofif- 
lima oper.-zicne fatta vedere la (late pafljta del 
itfSi. ad cflb Sercnilliino , con rappielentare ali' 
Altezza Sua il modo, come lenza guafhie del 
fatto nulla più di quello, che alcuna dura ne- 
ceilità richiesta, e con quanto rifparroio pofTa_. 
metterli ad efecuzione, fu da S. A. comandato, 
che al modello fofle coftituito degno luogo nel- 
lo fletto Palazzo: end' è che ilpowrlo comoda- 
mente federe non ecosì facile ad.agniiuo.Que- 
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fio modello però mi pongo ora io a defcrivere: 
ma prima voglio, che lappia il mio Lettore, 
che io non ebbi mai dubbio alcu -o , che una 
total defciiz one , a chi non vedde , e non fu 
pratico del Palazzo, e non ebbe fotto 1' occhio 
lo fteSb modello, poco o niun' aiuto porger do-' 
Ville per formare oggi e dell'uno, e dell'altro 
un chiaio, c ben adequato concetto ; conciof- 
facol'icnù a gran pena li porcile far, sfare al bi- 
logno con efporre alle pupille le piante, i pro- 
fili, le alzaie, i difegnj fpaccati, ed in fonimi 
le parti tanto citeriori, che interiori, e quelle 
di più accompagnando con prolille annotazioni , 
e dichiarazioni : ma non perciò volli deftlìere 
dall' incaricare la mia penna di tal fatica , fatto 
in ciò avveduto da quel poco, che nei diletto, 
eh' io m 4 femp e mi prrfi di veder cofe ap- 
partenenti a queft' arti , mi diede alle mani ; 
ond' io potei per efperie-za trarre queir.' indu- 
bitato fondamento di verità: che ove di fabbri- 
che prr abtt lione fi tratta, anche gli ftefli mo- 
delli , tutto che accuratiflìmi , tutto che in ogni 
lor parte te. minati, e puliti, non giungono mai 
f per dir cnsi ) a parlar tanto da le Itéflì , cha 
lenza alcuna fpiegazione in ifcritto delle varie, 
e precife intenzioni dell' Architetto ; balli a chi 
deve efeguire per compitamente metter in ope- 
ra . Anzi io viridi occorrere talvolta , che col 
mutarti dell' ctadi, murandofi eziandio i pareri, 
1' inclinazioni, egli affetti , tutto ciò che dall' 
antico artefice con piena cognizione di cauli 
fu giudicato oltre ogni credere neceflario in tut- 
to e per tutto; a chi bene non intefe i Aioi 
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fini, fuperfluo,ed impertinente apparine . Mi- 
rabili lenza fallo fono i modelli di macchine, 
di ponti , e d' altre architettoniche operazioni , 
che fra i molciflimi che divorò il tempo , fon 
rimali nelle danze degli Operai di S. Maria del 
Fiore Cattedrale di Firenze , lafciati dal gran 
Brunellefco per ferrizio già della maravigliofa 
fabbrica della Cupola , e pure ( non dico per 
teflimonianza dell'occhio mio , e del mio poco 
intendere ) ma per attillato di grand' uomini, 
o fia perchè manchi loto qualche minima par- 
ticella, o pure per non euerci reflata notizia 
del'.' intenzione ci quel grano* uomo , non s' ha 
memoiia, che alcuno gli uffici di tali inftru men- 
ci abbia giammai faputo iuvcRisirc; si che og- 
gi altro non rella a chi gli confiderà , fe non d' 
ammirate il loto Itupendo artificio, la varietà , 
la nult^plicità delle membra operatrici, l'efat- 
tez/a, c diligenza del lavorio , fenza però ne 
poco, nè punto penetrare l'azione, o '1 fine, 
a cui cfn furono da quel fublimiflimo ingegno 
deilìnati . Ma a che ragionare di modallt ì men- 
tre abbiamo in quelli ultimi fecoli veduto che 
le materie iìefle condotte , e poco meno che 
pofte a' luoghi loro , hanno forma la medefima 
infelicità di non lafciarfi conofeerc in modo che 
al buono efecutore pofTa badare per Amarle a' 
loro polli negli ordinati edifici. 

Ciò chiaramente apparifee , quando non., 
mai da altro , dalla tanto rinomata Scala del 
Buonarruoto , architettata per lo vcftibulo della 
Libreria di S. Lorenzo, le cui parti alla fua par- 
tenza di quà erano Hate ben lavorate, e condot- 
Tomo VI. O te, 
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te; e pure non potè 1' accuratezza del Vafari 
C che n" ebbe ]' incumbenza ) fituarle a' luoghi 
loro, onde faceffc rìcorfo per lettera al grand' 
Artefice, eciò non olUnre è univerfale opinio- 
ne degl' intendenti , eh' egli non così appunto 
ne feguitalfe la prima belhlfima idea , anzi non 
poco le ne tenetìe lontano, c ciò fa credere la 
lettera fhifa rcfponliva di Michelagnolo in data 
de' 28. Settembre 1555. nella quale, o perchè lì 
trovarle opprellb dal pefo dell' ultima vecchiaia 
o perchè poco fi curalle , che tal' opera folle ef- 
fettuata per altre mani , dopo aver più cofe 
fcritte olcurate, anzi che no . feguita a dire: 
E detu parte di Stala aovaia abbia come dm- 
ale , una di qua , e una dì là , che vi figuitìna ' 
mtdefimì gradi, e non aovali. Fin qui la lette- 
ra ; e non ha dubbio che per la relazione ; che 
hanno le parole della medefima , ove dice : una 
dì qnà, e una di là, colla (cala, pare che le la- 
terali fcale doveffero , iiccome oggi fi vedono, 
eflere fiate intefe, e meife in opera dal Vafari 
allato appunto, e per lo diritto della fcala di 
mezzo j ma gran farro non farebbe già, che il 
Buonarruoro averle intefo di dire, non di quà, 
c di là alla fcala, ma alla porta per cui entrali 
in Libreria , concioffiecofachè nella tettata del 
Ricetto da due lati della porta vedefi in una— 
cornice pofante fui pavimento un taglio egual- 
mente lontano dagli angoli più vicini, con cui 
fi rapprefenta l' incavo della teftata d' uno fca- 
Jino da incaftrarfi quivi con battone , ed altri 
fuoi membri, corrifpondenti appunto a quei de- 
gli fcalini, che fono in opera nella fcala. E fo- 
pra 



Dec. I. della Par. II. del Sec IV. 107 
pra quefto taglio, fatto per lo primo fcalino , 
veggenti feguirare alcune rifeghe nel muro per 
lo polare degli fcalini fupcriori , le quali li fol- 
levano vicino al comincia mento de* menfoloni, 
e conduconfi ad un tal piano, che vengono ad 
impedire le nicnfoletre che gli foftengono, al- 
cune delle quali veggonfi effere (late a bello (In- 
dio ragliate nell* antico tempo , c prima che la 
fcala folte porta ai luogo; ed inoltre edere (la- 
te fubbiate , comecché occupate dalle laterali 
fcale , non avellerò dovuto fervire a quel polio 
come l'altre del Ricetto; onde È forza il dire, 
che dalia parte del muro, che eira porta della 
Libreria contiene, doveifero forgere le due ali 
e non lateralmente alla fcala di mezzo. Sonovl 
eziandio altri fegnali che inoltrano, che '1 Vafa- 
rì ( tuito che meriti lode per aver condotta a 
fua fine una maravigliofa fcala ) a cagioncdell' 
ofeurità, con che procedè Michelagirolo nella 
fua lettera, non interamente fi conformò al di 
lui penfiero ; ed i fegnali fon quelli , che nel fa- 
lire per lo mezzo vedefi il terzo fcalino non ef- 
fe* coperto dal quarto fino a fegno , che in elfo 
terzo fi vede; ma rimanerne una certa porzio- 
ne certo il fuo congiugnimelo coi quarto, non 
ridotta al pulimento delrellante della fuafuper- 
ficie, fegno chiaro d' elfere flato tirato alquanto 
più in fuori di quello, che inventò il Buonar- 
roti , che forfè non volle che la fcala ave)Te_- 
tanta diftefa, quanta ne ha . Offervanfi di più 
in diverfi luoghi della fcala incaftrati alcuni tal- 
felli che nulla operano, e quelli pure fanno co- 
nofeere qualche divertirà di penfiero nel primo 
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Architetto. Finalmente pare non piccolo indi- 
zio di qualche varietà il vederli efière avanza- 
ti alcuni fealini qu'afì in forma ovale . e non 
poili in opera dai Vafari . E finalmente per 
quanto io medefimo fappia giudicare, Aimo non 
piccol fcgno, che '1 Vafari fteflb fi trovaffe in 
gran dubbio dell'aver fatto bene, la riverenza, 
e rifpetto , eh' e^li volle portare a' concetti di 
quel grande artefice con lafciare in cjuetle par- 
ti , che fopra dicemmo, le rotture , ri Teghe, «_< 
fubbiature antiche, quafi che fofTe fua volontà 
if farne vedere tutto ciò , che in limile contin- 
genza feppe egli operare , e tener viva ezian- 
dio ad eterna memoria , qual fi fofTe fiata la pri- 
ma idea del gran Michetagnolo . 

Avendo confiderà» tutto ciò anche Gio. 
B?. ti ita Nelli Gentiluomo di mia Patria , giova- 
ne che alla nobiltà dell' animo , e bontà de* ca- 
tturai , ha congiunta ftraordìnaria cognizione , e 
pratica d' ogni cofa che all' architettura appar- 
tiene ; mollo anch' egli da defidetio , che coli' 
inoltrarli de' tempi, non tettino ( a gran dan- 
no della pofterità )ofFufcate eziandio le memo- 
rie degli alti penfieri avutifi dallo Iteflb Miche- 
lagnolo, non pure intorno al maraviglioTo mo- 
dello della facciata della Chiefa medefima , ma 
d' altri ornati , e fabbriche che debbono accom- 
pagnarla , fi pofe a difegnare in pianta, faccia, 
e profilo non Solamente tutto il modellato da 
Michelagnolo , e porlo in opera da lui, e da al- 
tri dopo lui, appartenente al grande edificio, 
e di Chiefa, e di Cappella, e di Libreria, ma 
eziandio quanto egli diTegnò , e modellò, eche 
an- 
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ancora non ha fbrtito fuo fi"c, mifurando fina 
ad ogni minutiilìmo membretto di tutto ciò , 
che apparifce efequito, e ricavando con gìuftif- 
iima fimetria, eda' modelli che fi confervano in 
S. Lorenzo, ed altrove , e da' difegni che di ma- 
no dei Buonarruoto fteffo fon tuttavia apprelfo 
agli Eredi, tutto quello che rimane da efequirtì; 
ed io ad effetto di far conofcere di qua! pregio 
fieno riufcite quelle lue nobili fatiche , delle 
quali egli ha pieno un volume , non addurrò 
altra teftimorianza che quella dell' ottimo gra- 
dimento, con che l'ha ricevute il Serenifs. Fer- 
dinando Principe di Tofcana , ai quale egli voi- 
le offerirle in dono, e dell' amore e dima con 
che quell' Altezza fi degna tuttavia di confer- 
varle . 

Non dee dunque alcuna maraviglia recare, 
fe io, come difG a principio, tuttoché ben con- 
fapevole di non potere con femplice deferizione 
e con parole , fe non poca luce dare a chi leg- 
ge , onde polla bene intendere, c ravvifare tut- 
te le qualità della nobil fabbrica dileguata nel 
modello da deferiverfi da me del Palazzo de' Pit- 
ti , abbia tal fatica intraprefa ; perchè mia prin- 
cipale intenzione fu , ed è il farli; che tettan- 
do fempre il modello, frecome promette che re- 
merà la follecita provvidenza , con che dal Sete- 
niflìmo Granduca ne fu comandata la conferva- 
zione, e rimanendo altresì quefta mia povera^, 
e femplice fatica; aflaì più facile, e più ficuro 
fi renda quando che fia il venirne in tutto, o 
in parte all' efecuzione . 

£ incominciando dalle variazioni apparte- 
ner:- 
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nenti al di fuori, dico , che vuole il Nobile Ar- 
chitetto, che nella fuperior parte della Piazza 
adiacente al progetto ella fi riduca in piano , 
lanciando in mezzo un gian Padiglione , che L' 
attraverfi dalla faccia lino allo fdrucciolo , per 
lo quale Padiglione afgano le carrozze al pia- 
no deila Porta, e quivi per due alte , o Terraz- 
zi , per le quali fi dirama elfo Padiglione dall' 
una, e 1' altra parte lungo la facciata, entrino 
le medefime carrozze in un veftibulo ovato or- 
nato di Colonne; quindi per un gran Portico 
lì portino nel gran Giardino di Boboli ; e fa-, 
conofeere , come dalla delira parte pofl"a como- 
damente aver palTiggìo tutto il più, che per 
via di fome, o altrimenti deve portarli per lo 
rimanente del fcrvizio baffo del Palazzo. 

Da quelV altezza to:na(ì a feendere nel pia- 
no della Piazza per tre ordini di cinque gradì 
per cialcuno. Sotto a quelli ha egli cavato come 
due falfebracbe, le quali e difefa , e madia 
polTon recare al Palazzo, avendovi porto fotto 
per ogni parte cinque pezzi di Cannone . 

In ciafeheduna delle due parti piane della 
piazza, che mettono in mezzoil Padiglione, ha 
egli collocata una Fonte, la quale coli' acqua, 
che torna dalla fontana del Cortile fa vaga mo- 
itra di fe (teda , e potrebbe anche I' un' , e 1' 
altra fervire per bafa a due ftatuc di Granduchi 
dì Tofcana. Con quelle due linee, cioè del pia- 
no della piazza , e dell' altezza de' Terrazzi , o 
ringhiere , ha difegnato unoZoccolo ruilico fot- 
to Te due braccia , che fi aggiungono a quello 
gran corpo . le quali terminano la lunghezza^ 
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.Iella piazza per tener coti elfo zoccolo in piano 
lutea la fabbrica, e ne ha infiememente cavato 
il comodo pei lo ilare al coperto le carrozze^ 
con una gran Loggia dall' una parte , e dall' 
altra , allato alla quale ( dalla parte però di via 
de' Guicciardini ) ha ratte quattro grandi Ibn- 
ze per reliituire al l'alazzo quel comodo dell' 
Arti, che a continovo Servizio dello lìellb lìn., 
da gran tempo in qui li esercitano nello Sanzo- 
ne, che delle Legne volgarmente è chiamato . 
Coli' abbair-imenio della Piazza pretende ancora 
d' avere aiutata la battezza della facciata in pro- 
porzione di Sua valla lunghezza , alzando alla 
villa quelle otta braccia , che Spianando la_. 
piazza, Se le aggiunterò, e quello fenza carico 
di fpefa. Intende anche in un tempo ileflb per 
togliete ad elfa facciata 1' antica dirittura , ed 
aggiunger le varietà di fare nel fito mezzo uno 
fporto per quanto occupano di Spazio lette line- 
lire, ornandolo di Colonne doppie della foggia 
medefima di quelle del Cortile , fecondo 1' ordi- 
ne del quale le varia ad ogni plano . Quello 
Sporto vien terminato con un ornato nel mez- 
zo da potervi collocare un Orivolo : dal quale 
fi patte verfo tutte due le cantonate un balau- 
Itro , Sopra di cui divertì Trofei a piombo del- 
le Colonne leggiadramente pofano. 

Quello meiiefimo fporto fa nella parte di 
fotto un portico, che torna mirabilmente in ac- 
concio per lo Smontare de' Cavalieri, e como- 
do delle Guardie, e piglia il rincontro diquel- 
lo, che s' è detto fervir d' ingrefla nel Giardi- 
no di Boboli dalla banda di S. Felicita, dalla 
qua! 
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qual veduta chi ent rafie nei Palazzo, di più ec- 
cellente grandezza lo concepiteblie . 

Le variazioni, ed acctefeimenti accennati 
fin qui nel nuovo modello , pare, che già inco- 
mincino a far credere a chi legge ,che nell'an- 
tica invenzione del celebre BruneTleico fofle qual- 
che difetto. Prima di ciò affermate , dee p;rò 
ciafeheduno in primo luogo avvertire che 1' an- 
tico difegno fu pei formare un Palazzo nobilif- 
fimosì , e maravigllofo al pari di quanti necon- 
talle allora I' Italia; ma però per privato Ca- 
valiere: onde per ogni titoio convenìvafegli il 
grande, e maelìofo acc re fomento , che le gli 
è f.itto di poi , il quale avendo mutato alquanto 
qualche proporzione nel tutto , pare che porti 
anche qualche neceflìtà di alcuna mutazione nel- 
le parti. Inoltre non erano in quel tempo i bi- 
fognj dell' abitare de' Sovrani , quali fon poi 
divenuti coli' avanzarli dell' età, nel' ecceden- 
te numero delle carrozze , che ad ogni ora in- 
totr.oai Regi Palazzi fi raggirano forzavano a 
gran provvedimenti fare a loro cagione. 

L' Ammarinato non ebbe il (ito per dila- 
tar^ , quale lì ha oggi per la demolizione fe- 
guita poi di molti edifici, ond' egli nella cor- 
tezza delia linea avuta allora , fece il più di 
quello, che far fi poteva. 

Serva quel!' avvifo a chi legge per tutto 
ciò, che nei profeguimento di quella definizio- 
ne dt nuovo modello gli potette parete o trop- 
po accrcfciuto, o troppo mutato , ed eccoci 
già pervenuti alle variazioni appartenenti alle.* 
parti interiori . 

Ac- 
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Accrcfcefi il nobiliflimo cortile defcrivcnclo 
nella parte di iella un femicircolo, togliendo- 
ne la fonte , la grotta , e la ringhiera. 

Ha quello femicircolo per diametro la lar- 
ghezza , ed è del medelimo ornato del cortile 
con tre archi per parte, eguali per l'appunto 
agli altri e di luce, e di proporzione, ma do- 
ve quegli hanno nel pilaftro la mezza colonna , 
quelli nannola ifolata, ed intera. Una tal va- 
riazione, e maggiore ornamento ha penfato quel 
Cavaliere convenirli a quella parte, che rende 
la figura del Teatro, arricchita di fculture,ed" 
acque , parendogli anche ciò richiedere lanecef- 
fità di dar foilegtio al pilaftro , che nel piano 
nobile fa cantonata verfo il Giardino anncilb 
all' ultima colonna , che ora è fondato fopra il 
muro , che ferra i! cortile . Ma dovendoli leva- 
re necefla riamente per farvi il Teatro , ed 
aggiugnere agli archi , che già vi fono, i trt^ 
foprannotati ; fe s' appoggiaffe 1' imporla tura_. 
dell' arco nuovo a! pilaftro vecchio , la canto- 
nata fuddetta premerebbe in falfo il fianco dell' 
arco nuovo. Ha egli perciò replicata la voltata 
che fa li cortile dell' ingreflb, e la meiza co- 
lonna di laggiù ha ridotta quafsù intera con 
che ha occupato tanto luogo , quant' è quello 
del pilaftro di fopra. e datogli il fuo pieno . E 

E:rchè dietro a quelli tre archi ricorrono. le_< 
ogge , che vanno falendo per portar le carroz- 
ze al pian di fopra, perche non vi Ila più l'in- 
comodo di riufeir fuori del Palazzo , quando vi 
fi voglia falire , ha quegli ferrati , e ricoperti di 
fculture, che danno luogo ad un vago fcherza- 
Tonio VI. P re 
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re dell'acque iafeiando nel m.-zto alcuni ovati, 
chi fai no utizio di fineflre alle logge. A que- 
lla p::ò il dare un'intera, e beila proporzione 
fu cofa alfai difficile, perchè fu n.-celfario crc- 
feere il pavimento con tener fcim.i la volta per 
fai aie il piano di (opra, dnv- (ì ranno le logge 
feoperre , delle quali lor luoghi fi parlerà; ne 
altro r,m."dio ui fu, fe non il dcfcriverle core 
duo circoli eccentrici, e feemare la lunghezza 
a pan che frema I' altera- Moltrali qui iìiijio 
il guadagno, che fi fa nel i:fparmlo ai fpefa, 
e d' impaccio, mentre qui hanno 1' acquetiifte 
il lor gioco all' ingiù , finza punto perdere dì 
loi grazie-fa di morra ma . In mezzo di quello 
circolo fra t tre, e ire archi già nominati , tol* 
tane la finte , che oggi fi vede , è un' apertura 
di più di jo- b- acci a , che dà il patteggio alla 
viltà dal principio della piazza fino alla (tatua, 
che nella fine del Giardino è collocata a canto 
alle mura della Città. Per quella apertura paf- 
fando fi fale dai piano del cortile a quello dell* 
Anfiteatro, il qu-ile però fa moftn di fe, come 
parte del Palazzo , laddove al piefentepare ,che 
egualmente parte del Palazzo, e del Giardino 
polfa dirfi . Quella falita dal Teatro all' Anfi- 
teatro ha egli ornata di tre fonti : tra la prima 
( incominciando dal Teatro) eia feconda ter- 
minano le logge del Palazzo già dette , dallej 
quali ufeendo le carrozze , che debbono andar 
di fopra , imboccano nella parte oppolla una-» 
loggia , che le conduce a quel piano. V Anfi- 
tc.'.tro ha egli difegnato in forma ovata perdar- 
■gli una figura più propria di quella j che al 
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preferite fi vede, dando ai gradi , ove la gen- 
te ha da federe tal proporzione, che nulla tol- 
gano della veduta della piazza agli fpettatori, 
ai quali -indie ha provvido d* una rifuggita al 
coperto in cafo di piogge, giufla V anricocoftu- 
me de' Romani ; nei fecondo otdine delle volte 
cavate fotto i fediti , e nello ft;flb luogo ha_. 
dato lo fpazio per imbandire le bottiglierie ne' 
tempi delle fede in modo , che non occupino il 
pattar delle genti . Tra la curvatura del Teatro 
e dell* Anfiteatro ha lìtuate due gran loggej 
feoperte, le quali occupano ancora lo fpazio 
delle logge di fotto, e reflano al pari degli 
appartamenti de' Principi , e dominando il Tea- 
tro, e 1' Anfiteatro, fervono non meno di deli- 
ziofo parteggio, che di luogo opportuni (limo pet 
goder le ferie, che fi rauprefentaflero nell'uno 
o nell* altro di eflì; attefo che per vederle nul- 
la più abbifognafle , che voltarli colla perfona 
vetfo quella parte ove 1' azione s' efercita . Da 
quelle per due fcale, che affai larghe, e fpa- 
ziofe fono, feendefì ncLP Anfiteatro, e confe- 
gueivtemente nel Giardino , ciò che ora non- 
può farli : fotto quelle medefime logge dalj* una 
e dall' altra patte ha dato luogo a tre cuci- 
ne, e tre pafticccne . Servono quelle verfo la 
fcala grande, per le forefterie; quelle verfo la 
fcah , che porta agli appartamenti della Sere- 
-niflìma , fon defìinate ai fervizo degli fleflì ap- 
partamenti con eguale comodità degli unì , e_, 
degli altri; e quello che torna meglio in ac- 
concio fi è , che per giungere al luogo , ove fo- 
no fiate meffe, cioè in ttfta al cortile, portoti 
P 2 por- 
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prrtarfi quei di fervisi o baffo colle neceflarie_. 
provv lì .ni , mediante una porta, eh' è in teda 
alla falfaoraca delira della Piazza, paffando fotto 
la feconda branca drlla fcala principale , che 
mette nel cortiletto, che del Diaccio è chiamato, e 
di li incarnirli n andofì per la rtrada, per cuioggi 
padano ld carrozze p;-r falìr di fopra • Trovali 
lubiio ri-iito il fianco Jl-! palazzo un corridore 
focterraneo . ma non ofeuro, mediante il quale , 
pattando folto la lal.ca, che dal cortile porta 
air Anfiteatro, fi comunicano da una parte che 
dall' altra , e relUno libere tutte le cucine. Da 
quello mrdomno corridore, ennandofi nelle Logge 
grandi può per brcviili.ua via, e coperta camminare 
la vivanda, che trovando di una parte la fcala 

tià detta della Seieniflìma , e dall' altra la gran- 
edel Palazzo, può falire aqudl' appagamento , 
ove dee pottarfi . Lattila oppolta dello lleffo cor- 
ridore ha una fcala, che conduce al primo or- 
dine delle volte dell' Anfiteatro, dailequali può 
licaverfi il comodo di tipor legne , carbone , ed 
Ogni altro, che all' ufo della cucina richiegga- 
fi, con che vien liberato il Palazzo da' pericoli 
dell* incendio, effendo quelle non folo fuori di 
eflb, ma (laccate, e lontane molte braccia . Per 
quelle potere con facilità riempire ne ha fituate 
le porte nel piano dell' Anfiteatro atte all' in- 
graffo delle carrette. 

Tornando ora al piano terreno, e cammi- 
nando a man finiflra per 1' app-rtamento del 
Serenilfimo Granduca, vedeli aggiunto nel fine 
di cllb un Salone, o Stanzone fiancheggiato a 
min delira nelT andare in giù da due grandi 
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ftanze , che fervono per lo difcarico nel tem-_ 
po, che 1* Altezza Sereniflìroa abita agliapparj 
tamenti reirreni , alle quali fi può pervenire a_ 
dir uovi Icn/.' apportare a' medcfimi .ppartarucn 
ti la fuggezione , che al preferite patìfcono. Dal- 
la Camera vecchia , che ir>ifce colla prima di 
qiKlte due, che viene ad elfere fotto quella chia- 
mata la Stufa , entrali nella l'allaccorda fe- 

Èreta , patì'.» «do per un fito angufto, e che non 
a lume fe non da una fola parte , avendo dall' 
altra il Bagno , e la Stufa , che glie lotolgono ; 
qui ha cavato un bel comodo dipaifaggio, uil. 
luogo per ftareaTedereperS.A.ed una ftanzaperif- 
pogliarli i Cavalieri , che hanno a giuocare , il 
tutto fenz' alcuna fuggczione apportare, o ri- 
cevere. Nella tefla oppolìa della Pallaccorda è 
I' ingreflb delle carrozze nel cortiletto non fi- 
nito delle colonne, o che più propriamente chia- 
mafi di Pietro da Cortona , ha di fopra una_. 
ila nza fatta a polla per altri Principi , che vo- 
cifero eflere fpettatori , alla quale fi perviene 
per lo corridore , di cui parleremonelladefcri- 
zione del pian di fopra . Ufcito che fi è del. no- 
minato Salone, vedefi in fondo un portico , che 
raddoppiando quello, che già fi difle entrare in 
Boboli dalla Piazza, fa prospettiva all' ingrciTò 
delle ftanze , e ne allunga il rifeontro fino alla 
Grotta detta di Michelagnolo, fervendo ancod' un 
pafTaggio coperto ad un Giardinetto fegreto dell' 
appartamento terreno , che potrebbe farli nel 
pian, che reità tra elfo, e '1 monte del Giar- 
dino di Boboli . Dall' altro fianco dello fleflb Sa- 
lone , o Stanzone j fi feende in mezio del vefti- 
bolo 
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bolo ovato, che abbellito di colonne s' è già 
deferitto, ove fi dille entrerebbe in carrozza il 
Sereniffimo Granduca quando (ielle a terreno, e 
farebbe quella 1* ufeita , eh' averebbe S. A. da 
quel!' appartamento fenza efporfi, benché per 
bi evi (limo fpazio , ad alcuna indi(cretezz.i di 
temporale; comodità, che non (i gode al pre- 
lente. Tra le (canto nature della Saia, che ha 
fatta della figura , che li vede nel Modello, per- 
chè regga quella del piano nobile , e gli ango- 
li , che lafcia I' ovato del veflibolo , fu inge- 
gnofaniente ritrovati diveifi ftanzolini per il 
Maeftro di Camera , Aiutanti, c Mozzi, necef- 
fariflìrai ali' incero buon fervizio d" una Regia 
Camera . 

Il vettibolo ha divifo in cinque fpazj per 
parte colle colonne che V adornano , difegnando 
di valerli di quelle Beffe che ora ù veggono inu- 
tilmente erette nel pocanzi nominato Cortilet- 
to, detto di Pietro da Cortona, e perchè quelle 
non avrebber potuto 1 giunger all' altezza che 
farebbefì richieda ; v' ha aggiunto fopra un at- 
tico , o un mezz' ordine per condurli colla vol- 
ta alla mifura delle ftanae nobili , con che ha_i 
dato al veftìbolo ornamento e vaghezza. 

La prima porta che fi vede entrando a man 
manca, va allo danzino del Trabante, che fa 
la fentinella, che ha la fua feritoia nella piaz- 
za. La feconda alla Libreria. La terza è finta. 
La quarta mette in una fcala fegreta , per cui fi 
può dal terreno falire al piano del Coiridore, 
che va al Palazzo vecchio, con che toglie il di- 
fagio al Granduca di falire , e feendere per più 
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fcalini , ed altri incomodi, che vi fi provano al 
preferite , quando s' abita il terreno, e neli'oc- 
cafione ancora di doverli i Perfonaggi , cheavef- 
fero a vanire incogniti , e del portarli all' ap- 
partamento regio. La quinta porta finalmente 
dà 1' i tigretto -del pian di lotto , dove flanno le 
carrozze a! coperto, alle genti che vengono a 
piedi , e quello ha fatto 1 ingegnofo Cavaliere 
per non toglier la comodità che v' è al preferi- 
te di fuggire il fole della piazza. 

Net redo del Iandronc che sbocca nel por- 
tico , ha poi cavati altri p ccoli Manzini per fer- 
viziode' pubblici Scopatori. Entrando per lafe- 
tonda di quelle porte nella difegnata nuova Li- 
breria Fa paffare per un veiìibotetro ovato 
man dritta, del quale vederi la fcala che con- 
duce al fecond* ordine delle fcanfie in due pia- 
ni di flanzini ordinati per comodo della medelì- 
ma , (itimi appunto fopra la Manza del Traban- 
te , e fi comunica colla fcala della quarta por- 
ta; perchè dalle danze di'fopra poffa S. A. fe- 
g eumente cai ire a quel piano di effa Libre- 
ria, che più le aggrada. Quella Libreria ha per 
larghezza la metà del braccio , che riefee in_, 
via de' Guicciardini, e per lunghezza lo ftefib 
fino all' ultimo Tuo arco , il quale viene ad 
effere la teda della Pallaccorda pubblica , che 
d fa per fervizio de' Cortigiani ; e raddoppiata 
da quattro grandi danze per manofcritti , e co- 
me per allenale della medefima . A quelli lì 
viene e dal loggione dove Hanno al coperto 
le carrozz;, e dalla via de' Guicciardini per 
una fcala alTai comoda , perchè chi vuole fludia- 
re 
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re v' abbia 1' accedo fenza necefìità d' andare a 
trovare la porta principale del veftibolo ovato 
dalle coierie, (ìccome ancora polla portarli al- 
le quattro altre danze fopr' a quelle de' uiano- 
fcritti, fatte per abitazione del Bibliotecario. 
Da quelle ha con beli' avvertenza tagliato un 
corridore , in cui entrafi dalla fiala, della porta 
quarta • Per quello corridore da mano manca fi 
va alla fialetta delb Librerìa, ed a man dritta 
conduce il medefimo alla ftanza , che ha la 6ne- 
ftra nella Pallaccorda pubblica; e cosi viene al 
Serenifiinio data comodità di portarvi!! , quando 
voleffe a fuo diletto; potendo anco calare nel- 
la medefima per la Scala, che riefee in via de' 
Guicciardini . 

Dal notato fin qui intorno alle belle comu- 
nicazioni di fcalette, e di danze, e dall' intrec- 
ciamento che hanno fra di loto, e molto più dall' 
oculare offervazione dell' accurati filmo modello 
può chi che fia ben ravvifare quanta facilità s' 
aggiunge a l Sereniflìmo di portarli ad ognuno 
de' nominati lunghi a Tua delizia, che però nuli' 
altro in tal particolare rimarrà a dirfì, fe non 
che avendo!' inventore filmata probabil cofa , 
che pofla, quando che fia effo Sereniflìmo, ufare 
tutte le faine antedette, ha però avuta la beli' 
avvertenza di farle tutte d'una fleffa pedata ed 
altezza di fcalino, perchè affuefacendofi il pie- 
de alla raifura d' una , non ifvarj pattando per 
l'altra; cofa che a chi bene intende di tal raa- 
giftero, non potrà parere, che fatta fia fenza 
flraord ; naria attenzione , e fatica- E qui reffa 
finita la detenzione del modello in ciò che ap- 
pai- 
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parti e ne alla parte lìnifria. 

Venendo ora alla deftr.i parte; laria torna- 
to molto in acconcio il divertir [a icala dal 
luogo ove ella e al prefentc ; ma perchè ciò a- 
vria portato non ordinario l'concerto , col disfa- 
cimento di gran parte dell' antica ilruttnra , ha 
egli giudicato bene lafciarla al luogo fuo, ac- 
crefccnca perà la Tua laighez^a per \i metà, e 
cosi riduiia più larga d'otto braccia. Quefla_. 
conduce al pian di fopra in due branche : ma 
perchè volendola ter.eie in tal (ito , fu inevita- 
bile 1' inconveniente del muro che e.Ta fcala 
divide, che per cflere a dirittura dei Poetico, 
vien a tagliare in mezzo 1' ir.gieiro che da que- 
lla conduce alla medelima , l'Tia egli akato Co- 



cipio della fcala. Quello veltibu.'o è parakllo- 
gra.nmo largo quanto io fpazio che tcOa fra li 
due muri maeftri , che nel pian di fopra ter- 
minano 1' appartamento del Serenifi. Principe 
di Tofcana , e '1 Salone de' Foretti e ri è lungo 
(ino al cortile detto del ghiaccio, in tclìa cel 
quale fi falvano gli fcalini già detti, lungo quan- 
to tutta la larghezza del med^fi.no veltibulo. 
Dopo quelli fi trova il piano, o vogliamo dire il 
principio della fcala. Le ragioni di far ciò fono 
Hate due: la prima per coudurfi a pigliare il 
lume vivo nel cortile del ghiaccio per rinforzo 
e fupplimento di quel principale, che vien dal 
cortile , eh' è in teda alla fcala , e 1' altro che 
s' infinua per 1" aperture delle logge ; la fecon. 
Tom. VI. Q_ da 



122 Bartolommeo Ammakvati . 
da per acquìvhre il (ito d' un certo corridoret- 
to, eh' È in quel luogo, per slargarli col pri- 
mo ripiano della fcala, e- cominciar quello co- 
me a chiocciola, feguitando k figura dell' ova- 
to, che fa il fuddetro slarga mento , e laicìar 
nel mezzo tra la branca che fale, e quella che 
feende, fpazio da farvi un ornato di tìgurej , 
che occupando tanto luogo, quanto è il vano 
della gran Porta che entra nef veftibulo , ricuo- 
pre il muro diviforio della fcala , e faccia 1' u*- 
fizio d* una nicchia fenza elfcrla; cofa che mol- 
to ben fi conforma con tutte le buone tegole 
di quetV Arte, L' ornato conterrebbe la figuri 
d' Ercole nel Bivio, il quale ritto ricoprirebbe 
il muro dell' anima della fcala ; e le due Don- 
ne iìmboleggiate per le due vie della Virtù, e 
del Vizio fedente fopra gli fcaltni della medefi* 
ma fcala; le quali ligure con quel di più cho 
fi richiede alla fpiegazione della favola, empie- 
rebbero il rincontro dell' apertura deli' «co, 
come farebbe la nicchia , e non appari re bbe, quan- 
do fi feende. la bruttezza della medefima nic- 
chia, la quale mofirerebbe tanto del fuo dorfo, 
quaut' è fa fua larghezza maggiore della gtof- 
fezza del muro, che divide la fcala. Quello ri. 
medio fuggerito alla mente del Cavaliere ih* 
ventare da una fómma neceflìtà , s' accorda iti* 
tanto molto bene coli' allegoria delle pitture fat- 
te dal celebratiffimo Pietro da Cortona nelle 
tegie Camere del Palazzo , nelfe quali fotte) fa 
diftinzione de* Pianeti fi dimoftral' ififthtZÌOne 
del Principe datagli da Ercole, Cominciati" dal 
Bivio, come s' è detto, end falire fi vieti ve- 
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dendo tutte l'altre prove, che s' efp rimerebbe- 
ro in fcultura , collocate ne' ripiani fatti ad 
ogni venti fcalini, e ne' principi , e fine rielle 
bianche. Quelli ripoii non ha egli fatti tanto 
per dar luogo agii ornati , quanto per ifeemar 
la fatica a chi fate, richiedendoli per giugnere 
all' altezza del pian del Palazzo quali cento 
fcalini , non ottante ie molte, c grandilTimedif- 
ficultadi ad ogni paffo incontrate nel volere tta- 
bilire le accennate comodità a quefto grand' e- 
difìcio , ed ha faputo cavare una fcala, che fi 
crede la maggiore di quante altre ne fieno di 

2ueìle che non terminano in un piano folo , ma 
conducono fino al tetto, come quella è an- 
che comodi ili ni a non avendo lo ("calino nella fua 
radice più che ott' onct d' altezza, delie quali 
andandone una in pendenza , non viene a falirlì 
•he folo fei once di panetto Architettonico 
Romano, 

Al terminar che fa quella fcala nel piano 
nobile, vedefi aggiunto un ripiano di proporzion 
doppia a quello che lafcìò tra le due branche , 
il quale aggiunge comodo nei cafo dell' abbon- 
dar la gente. Da Quello s' entra nella prima 
fala de' Trabanti ordinata d' una nuova figura, 
avendo nel mezzo una maggior larghezza dì fi- 
gura Ottusola di lati di l'uguali, fatta in appa- 
renza per dar maggior luogo dove fono gl in- 
degli appartamenti del Granduca, e de' 
rincipi Forelìieri; ma in affetto per fuggir la 
bruttezza dell' angolo, che fa il muto della te- 
fta del cortile coli' altro della facciata dell'ap- 
partamento de' Pr ìpeipi . OflttTÒ V inventore , 
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che queft" angolo aveva rimpetro un corridoiet- 
to che non ferviva a nulla , il quale profonda- 
va in dentro verfo le camere tanto, quanto il 
muro della facciata del cortile entra nello fpa- 
zio della nominata fala, il quale tolto via, o- 
peravast che veiiva ii fito della fala a renare 
in mezzo a due rifai ti uguali , che sbiecati nel- 
lo fteffb modo, e fattegli due altre parti limili 
dai lati oppofii, viene ad aver coflituita la fud- 
detta figura, colla quale hi levato alquanto di 
ci e forni tà che farebbe apparita nel falir la far- 
la, e dentro la fala medeiima a cagione di ta- 
le inregolarita del fito. Per le medefime ragioni ha 
fatte due porte all' ingreffodiquefta fala, perchè 
ognuna di effe pigli il mezzo delle due fcale,enon 
fi conofea la neceffità di tal rimedio. Entra la 
prima a man dritta nella fala che oggi ferve 
all' appartamento de' Foreftieri , dalla quale ha^ 
tagliata in tella un' anticamera per aggiunger 
comodo a tale appartamento, che fcarfo , anzi, 
che altrimenti può dirfi. Alla fala contigua, 
che dicefi la fala di Bona dalle pitture cheT a- 
dornano, fatte per mano del celebre Pittore 
Bernardino Poccctti , efprimenti la conquida, 
che 1' anno 1607. fecero 1' Armi del Granduca 
di quella Città , e Fortezza in Barbcria , ha ag- 
giunta una camera per unir cosi quelle due fa- 
ìe a cinque camere di raddoppio all' apparta- 
mento del Serenifìimo Principe Ferdinando, da 
farli di nuovo nel luogo ove fono ora le cuci- 
re, col folo aggiungervi un tramezzo; e perchè 
con tale nuovo lavoro torrebbefi alla nomina» 
■fala il fumé d' una finclira , glie n' ha aggina- 
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i! due di fianco , levando due camerini della-, 
chiocciola che rifpondono nel ghiaccio. Quclia 
unione di ilanze opera inoltre un altr' effetto, 
ed è, che puofli panare tutt' il piano del Palaz- 
zo in un giro , e altresì che il Figlio Primoge- 
nito in caio di matrimonio, abbia eguale trat- 
tamento e (lanza adequata al numero delle fue 
guardie , abitando ancora Culla medefima fala . 
È perchè potrebbe occorrere talvolta , che la 
Sereniflìma Principefla non Tolefle palfare pet 
ia faia de' Principi foreitieri , o pure che tali 
ilanze non fi voleiTero adoperare a tal ufo , per- 
ciò ha fatto loro un ingrelfo a capo alla icala 
che mette nella prima delle cinque camere in 
telta > quella che viene aggiunta alla fala di 
Bona , ed una fcaletta che mette a' mezzanini 
per le Dame che fono fopra ìe medefime dan- 



ze, ed in quegli ancoraché fono fopra le dan- 
ze de' Foreftieri , dalle quali per la /caletta che 
v' c al prefenre, s' entra nell' appartamento eh' 



era delSerenif?. Principe Mattias, conche vienfi 
a comunicare di fopra- ancora 1' appartamento 
nuovo da farfi nel lito delle cucine, col reitan- 
te del Palazzo , per avere il comodo che fi ri- 
chiederebbe per i figliuoli del Serenifs. Princi- 
pe. La medefima conduce dal piano della Spe- 
zieria all' appartamento di fopra, che contene- 
va la gran quantità de' Quadri preziofi che e 
nota , in luogo di quella che v' è adefifo lco- 
perta . 

Vìen difpofto anche nel modello ,che dalla 
mano manca della fala de' Lanzi , dalla quale 
^entrammo già a mano dritta in quella de' Prin- 
cipi 
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cipi foreltieri, s' entri nella lab degli Staffieri 
del Granduca che forma un dado di quaranta-, 
braccia per ogni werfo. A mano manca dì que- 
lla retta 1' appartamento del Sereniti. Principe , 
in fondo al quale ha aggiunta una Galleria , 
che 1' unilce a quello delie cucine , desinato 
per la Se reni fs. Princjpella con una (caletta , al- 
fa quale fì può venire quando il voglia dalla Tu- 
ia grande , ratta con. intenzione che lì porta in 
ogni calo dividere il predetto nuovo apparta- 
mento, e ftanze di Copra per comodo de' Corti- 
giani ■ Quelli appartamenti del Principe , e Prin- 
ciperà sboccano in un Giardino, per lo quale 11 
può ufeire in Boboli, e con tal delizia al pari 
delle ftanze (i leva la fuggezione di non poterli 
andare in Boboli da quelP appartamento , quan- 
do vi fieno Foreltieri . In dirittura delle porto 
dell'appartamento del Sercnifs. Prìncipe riget- 
tato un ponticino per arrivare fopra '1 terreno, 
che gli è quali contiguo , al quale fuccede un 
viale; che unendoli quali per fianco al Giardi- 
no, fi diftende poi per lunghilTimo tratto , cioè 
fino alla cala de' Bini nella colta del monte tra 
gli orti delle cafe di fotte, e del muto dell» 
fcpcz'ieria . 

Or qui e da notarti che non difdice in mo- 
do alcuno , che la fala in sì fatta gnifa ordina- 
ta edifpoftanon torni nel mezzo del Palazzo, 
non Tolo per ragiono della neeeflìtà che a un- 
to coftrinfe l'inventore, quanto per gli efem- 
pi che sviamo di ciò in altre nobilifljme fabbri- 
che in Roma , cioè a dire nel Palazzo della Can- 
celleria tatto da Bramante , in quello dì Farne* 
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fc del Sangallo, in quello dì S. Pietro, ed in 
altri molti . Ho detto eflere (tara forza di ne- 
ceflità il dare un fimil pollo alla Tali , perchè 
fe lì folTe fatto altrimenti, fafebbefi perduto 1' 
unico luogo che rimanevi per fare una Regia- 
Cappella al piano nnbile, la quale lino al pre- 
fente non e di tal fatta , quale fi converrebbe 
a un tal Palazzo, che quando fi folle voluto fi- 
Mar la fala in mezzo l'aria bifognato per por- 
tarvi il valerli di quello fpazio. 

Dalla fala degli Staffieri fa entrare a man 
dritta nella fala delleCarrozze, che non è pun- 
to minore di quella che ora ferve per gli Sraf- 
fieri , e da quella in quella di Venere delle Lan- 
cefpezaate , raddoppiata da un' altra eguale che 
viene nello fporto della facciata divi fa da un 
fol pilaltro , ne ha voluto aprire a fine che la 
volta delta maravigliofa pittura del Cortona non 
venga danneggiata, e non folo a quella il lume 
non fi tolga , ma s' accrefci ogni qual volta elfi» 
dalla parte oppoita alla facciata, ha aperto un 
arco, che incontrandoli con un di quegli del 
cortile, nel tempo della mattina dà luogo ai 
raggi del fole, il cui favore a tal otta etfa al 
prefenre non gode . 

Da quella camera di Venere, lafciando per 
ora di feguitare il regio appartamento delle (lau- 
ee dipinte, entrali in quello della SereniUìma- 
GranduchefTa Regnante, al quale mediante la 
comunicazione che fe gli dà per quella parte , 6 
aggi»gne decoro a tutte quelle fale , e guardie, 
oTtr' ali* acctefeimento delle ftanze, e la vaghez- 
za del rìfeontro di tutte quelle del braccio dei. 
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la loggia (coperta fopra le cucine, e del fianco 
dell' Anfiteatro. 

In mezzo ad effe Tale ed anticamere dei 
Granduca nella loggia, ove ori Hanno ì Traban- 
ti , ha desinata la gran Cappella comodi Ili .11 a 
a tutti gli altri appartamenti di quello piano , 
unendoli ad ella tutti i ballatoi . 

Dalla parte dei principale ingreflo ba fatto 
il Coro pe' mufici , e dietro all' Altare unij 
fpaziofa Sagrellia , fopra quelle Ì luoghi per i 
Sereniilìmi per quando non vogliono (larein_. 
pubblico, e con quella nuova Cappella rendeli 
non più necelTaria la vecchia Cappella, ond' è 
che refta quel luogo proporzionatiilìmo p;r un 
molto comodo Gabinetto. 

Neil' appartamento del Granduca nulla ha 
mutato, e folo ha aggiunto dopo la camera det- 
ta del Trucco un falone che torna appunto fo- 
pra quello che rena nel fondo dell' appartamen- 
to terreno, e potrà fervire per folenni audien- 
ze; Io ha Scantonato negli angoli, ed allarga- 
to nel mezzo con due porzioni di circolo per 
renderlo più vago di figura , e 1' ha ornato di 
marrm, e mezze colonne. Dalla min delira del 
medefimo dentro ai|aporz:one del cerchio, ha 
deftinata una Refidenza fifTa con i fuoi gradi , 
c dalla parte oppofla ha difegnate due grandi 
Gallerie , che vengono fopra la nuova Libre- 
ria e danze, ci cui fepra II fece menzione ; ed 
è da notarli che nella feconda Galleria ne por- 
ta la folcita fcgieta, che ha fuo cominciameli- 
to nel vellibulo ddle colonne alla quarta por- 
ta,per la quale può il Sereniflìmo portarli ovun- 
que 
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que gli pisce. In teda a qmira medefima fala, 
4 una loggia (coperta , che toma l'opra qu.lia 
che fi defcrilfe a terreno, portante alla grotta 
di Michelagnolo ov' è anche 1' altra che la_. 
fiancheggia , che viene ad ciTerc fopra il por- 
tico, dove entrano le carrozze fi conduce. Per 

Siuefta feendefi nel corridore , che andando vet- 
o S. Felicita fi porta a Palazzo vecchio eoa 
palleggio nobile, e comodi filino. 

La loggia fece poi a fine che ogn' appar- 
tamento goderle la bella delizia dello fpafieg- 
gio feopetro, come fin qui s'è molìrato , aven- 
do i due del cortile il termine delle loggie^ 
fopra le cucine, e quelli della facciata da una 
parte, ii Giardino, e *1 viale che fi 10 alle ca- 
ie de' Bini s' ellende , e dall' altra ia deferi- 
ta loggia, ed in oltreil Reale Gabinetto, ha I' 
altro della Pallaccorda fegrrn. Di mndo tale, 
che incominciandoli a vedere qu.flo piano no- 
bile dall' appartamento de' Foreftierì, dopo ef- 
ferfi quello palfato, e quello della Serenifiìm* 
Principefia , che vuol dire il giro d' una fala 
con tredici flanze e la Galleria, che comunica 
coli' appartamento del Sereniffimo Principe, fi 
sbocca nel rifeontro delle ft.inze della facciata, 
il quale tra *1 coperto delle ftanze, e lo feo- 
perto della loggia va fino alla Grotta di Mi- 
chelagnolo, e comunicando per quefta iunghez- 
2a colla prima Anticamera di elio Principe fa- 
rebbe vedere fulla mano delira una diritrura, 
che per la fata de' Trabanti pattando , e per 1' 
appartamento altresì de' Principi forellieri per 
la loggia feoperta fopra le cucine, e per l' Ari- 
Tom. VI. R fite- 
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rìte-tro terminerebbe in un bel falvatico di lec- 
ci, che ad c:Tj A .ficcatiti fa molto grazioi~-i_. 
corona; giunto che fi foite nella faìa dcllecar- 
rozze offerì rebbelì all' occhio la bella profpet- 
tiva del Teatro colla fua apertura ornata di 
fonti , 1' Anfiteatro , e tutta la lunghezza del 
Giardino fino alle mura della Città. Nella ca- 
mera di Venere, la compagna a quella della-, 
prima anticamera del Serenils. Principe, e nel 
falone dell' audienza vedrebbefi a mano manca 
la prima delle due grandi Gallerie , ed avan- 
zandoli più oltre feoprirebbefi l' altra che la 
raddoppia, e Tempre avrebbe!! avanti per retta 
linea La lungheria dei la logica (coperta, die va 
fino aita J<'gg>a iìi M^li;laj;nolo, ual quii ter- 
rone volgendoli in dietro fi vedrebbe prolunga- 
to lo fteflb rifornirò fino alla cafa de' Bini , 
venendo nella dirittura il ponte, e '1 viale clic 
gii fi deferire nel fine deli' ajipartamemo del 
iercnifs. Principe, riroafo dietro alle fpalle nel 
venire in giù. 

Segue ora ti raddoppiamento che lì vede 
ordinato a quello appartamento incorai forma- 
Ravvifafi lungo il fianco del falone dell' audien- 
za oppofto a quello delle due Gallerie , il di- 
fegno di due grandi lìanze per il carico, o vo- 
gliamo dire ritorno della Corte a Palazzo, nel- 
le quali potrebbefi entrare mediante un ponte, 
che mettefle nel viale del Giardino di Bobolt,dove 
ora padano le carrozze, e ciò per liberarne l' altre 
danze, eperdare all' AlrezzaSerenifs. altreco- 
modità, alle quali fcrvir pofiàno pure 1' altre 
due ftanze , che a quelle feguono appreflb . 
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Da quella che orafi chiama laftufa s'efee 
ìn un palleggio feoperto fopra la Pallaccorda 
fegrcta volendo ; e da quello levali la fugge- 
zione col corridore , e rimati libero il piflarìe- 
ne a Palazzo vecchio Tema alcuna minima fer- 
vitù apportare al regio appartamento, per lo 
quale è fona ora il pillare. Quello corridore 
comincia dalla (cala che ora porta all' apparta* 
mento della Scremmma, dalla quale ["cala (i con- 
duce lungo il muro che ierra il cortiletto del- 
le colonne, finche giunge a toccar il muro del 
Regio appartamento , ed in quello tratto cir- 
conda la loggia fuddetta, e le fa riparo, eflen- 
do aito fopva 'I piano del nominato pafl'aggio 
più di quattro braccia. 

Neil' elìremità dello fteflb muro per grof- 
fezza ha cavata una fcala perchè non fs ne_, 
vegga il tamburo col far bruttezza al di fuori, 
la quale portando fotto '1 piano dell' apparta- 
mento del Serenifs. Granduca, acciò non abbia 
la foggezione di quello palleggio , trova nel 
pian de' mezzanini un corridore eguale all' al- 
tro lafciato di fopra paralello alla facciata ver- 
fo il Giardino , il quale corridore ha fuo lume 
da una fineitra fattagli in teiU nel fianco del 
Palazzo che guarda verfo S. Felicita , e va ad 
iniìnuarfi nella tetta de' due portici già a ter- 
reno deferirti dell' appartamento del Granduca 
c dell' ingrelfo nel vcftibulo, e feende nel cor- 
ridor vecchio, con che retta fatto il comodo, 
che ciafeheduno pollane aver 1' ufo per via li- 
bera, avendo i Cortigiani quella della nomi- 
nata fcala della Sereniflìma , ed i Serenifs. Prin- 
R J cipi 
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cipi delle ftanxe nuove, nelle quali attrita; re- 
cando fempre al S-renifs. Granduca i[ corridor 
grande , che raddoppia la loggia (coperta del 
Tuo appartamento . 

E "quello è quanto di principale, e di più 
confpicuo e li igularc ho pen fato de feri ve re dell' 
ino svinivi modello del nobile , e virtuolìflimo 
Cavaliere Paolo Falconieri , lafciando a bello 
ftudio altro che potrei dirne; per non abufar- 
mi con eccedente lunghezza della benignità del 
mio Lettore . 

Non fon mancati ancora altri Studiofi che 
pet lor viituoib trattenimento fi fono applica- 
ti a condurre divertì altri modelli; ed in quel- 
lo fatto da fe , che oggi pure fi ritrova nelle 
ftanze del Real Palazzo , ha Iacinto Maria Mar- 
mi (i) nodro Cittadino, e Guardaroba delme- 
defimo, fatto conofeere quanta fìa la vivezza 
del fuo fpirito , ed il fuo ottimo gufto nelle 
Architettoniche difcipline . 



(i) P*drc del fa Anton S. Stefano Papi 
Francelco poi Cavaliere di re . 
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BATISTA D> AGNOLO 
VERONESE 



DETTO 

BATISTA DEL MORO 
HTTOR VERONESE. 

Difcepolo Jt Francefili Torbido detta il Moro ; 
Jìoriva circa al 1540. 

COftui imparò l'Arte da Francefco Torbido 
detto il Moro, del quale prefe una figliuo- 
la per moglie , onde fu ancor elfo cognomina- 
to li Moro. Dipinfe in Verona nella Chiefa_. 
delle Monache di S. Giufepp? un S. Ciò- Ball- 
ila, in S. Eufemia la Storia della C . ci .-• di 
S. Paolo, in S. Fermo una tavola d' un S. Nic- 
colò fopra le Nuvole, e da piede due Santi pei 
1' Alme della Cappela della Trinità di M. 
Torello Saraino Scrittore della Storia Veronrfe, 
accanto alla Sjgreftia coioti una Vergine col 
Bambino , 1' Angelo Raffaello, e Tobbia, ed al- 
cuni Angeletti da' l-ti , e fopra figurò la San- 



la Cafa de' Pedemonti . Per il Duomo di Man- 
tova fece la Tavola della Maddalena. PafTato- 
fenc a Venezia net tempo che AlelTandio Vitto- 




la facciata del- 
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ria eccellenti Aimo Stuccatore , Paol Veronefe , 
e Battila Zelotti abbellivano il bel Piazzo di 
Murano del Sig. Cammillo TreviH.no , tocco a 
Batifta a dipignere il Cortile. Fece anche mol- 
ti Cartoni per gli arazzi della Chiefa di S. Mar- 
co ; colori una facciata d' una cafa dal Carmine; 
e fece molte altre opere in quella, ed m altre 
Citta. Fu eccelle mi Aimo nel lavorate di minio 
in ogni foita di figure, animali , e paefi . Eb- 
be un figliuolo chiamato Marco , che attefe al- 
la Tittura , dal quale fu molto aiutato nel l* o- 
pere. Vivevano coltolo ne' tempi che il Vafari 
fcriHe la fu a Storia, cioè del 15Ó8. 
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IACOPO FRANCIA 

PITTOR BOLOGNESE. 

Figliuòlo) e Difctpolo dì Francefie Francia, 
fioriva dti 1550. 

DI quello Pittore fecero menzione il Buma!- 
do, il Cavazone, ed ultimamente ne ha_» 
parlato il Co. Carlo C efare Malvagia. Ebbe e- 
jjli i precetti dal Padre; poi molto s' occupò in 
tate devote Imagìni di Maria Vergine per di- 
verti Cittadini. Per la Chicfa di S. Petronio 
nella Cappella della Madonna della Pace fece 
una Tavoli che cinge la facra Imagine, ed in 
e Ha figurò alcuni Angeli in atto di fonare . A 
concorrenza del Cotignola, Maeftro Amico , e 
Bagnacavallo dipinfe una delle (lorie che fono 
da' lati , nella quale rapprefentò la Salita al 
Cielo di N. Sig. Gesù Crifto; ed in S. Giovan- 
ni in Monte vedefi di fua mano un Grillo , che 
apparifee alla Maddalena in forma di Ortolano, 
opera molto lodata. Fece molti ritratti di Som- 
mi Pontefici, e di Prelati della Religione de' 
Canonici Regolari , i quali egli dipinfe a fre- 
feo ne' pilaltri della medeiima !or Chiefa ; ma 
poi a cagione del doverti effa ridurre a forma 
più moderna fono (lati guadi . Fu opera del fuo 
pennello una Imagine di Maria Vergine vicino 
alla Cafa de' Ratta fotto un portico , la quale 
fi vede in iftampa intagliata da Agoftino Cacao- 
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ci. Conditile altre opere per diverfe Chiefe, e 
Oratorj, cioè per S. Barbai ia no , per S. Do- 
menico, per S. Rocco, per quella degli Zocco- 
lanti detti della Nunziata, dì S. Paolo in mon- 
te, e anche dipinfe molte fìorie a frefeo nella 
Chiefa di S. Cecilia nel]' Oratorio della Morte . 

PAOLOCALIAR1 

P1TTOR VERONESE. 

. Difeepoloiii Giovanni Caroti; nato 1532. ^ 1588. 

DIGabbriello Caliari, Scultore, e Cittadino 
Veronefe, nacque il (ìngulariilìmo Pitto- 
re Paolo Caliari; il quale negli anni della fui 
fanciullezza imparò dai Padre i principi dell' Ar- 
te fua mediante 1' efercizio del modellar di ter- 
ra. Dice il Cavalier Carlo RidoJfi , e lo cava.. 
2 miocredereda Raffael Borghini (1) , che levatoi! 
dall' Arte della Scultura fofle polio fotto ia_. 
difciplina del Pittore Antonio Badile fuo Zio , 
che con buon credito in quei tempi operava in 
Verona, il quale in S. N.zzaro fece una tavo- 
la di Maria Vergine col Bambino fopia alcune 
nuvole , e fotto alcuni Santi Vefcovi, ed altre 
figure, ed in S. Bernardo un Lazzaro refufeica- 
to. Il Vafari però, che fcrifTe la fua ftoria cir- 
ca di 80. anni innanzi al Cavalier Ridotti , e 
cheafinedi ritrovar notizie a quella appartenenti 
peregrinò molto per 1' Italia, e particolarmen- 
te in Lombardia in tempo che era giovane eflò 
Paol 

(1) Vale a dire nel Ripofo . 
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Paol Veronefe, e fu ancora amico, e renne., 
corri fpondenza di lettere con Gir. Caroti Pi t- 
tor Veronefe , afferma , che Paol Caliarì fcflej 
veramente Direttolo di elio Gio. Caroti ; alla 
quale opinione io mi appiglio , come che per 
le ragioni antedette la reputi p ; ù certa. Quello 
fu quel gr.indiilifiio Pittore, che veramente può 
chiamarli miracolo dell' Arte, e che inaltiflimo 
grado ebbe unite inficine rune le fue perfezio- 
ni, tal che 1' opere fue, (ìccome non hanno 
occhio che cenlitr.tr le polla , cosi non haru, 
prezzo che le polla agguagliare . Le fue 
invenzioni furono ersi nobili, che non e pollì- 
bileadiilo, conci ofliacofachè veggonfi arricchi- 
te di perfonaggi , d' attitudini , di feorci , di 
profpettive d' ogni forta d' adornamento defi- 
derabile;ie fue figure altresì fi riconofeono ar- 
ricchite di tutte quelle qualità più degne , chej 
pollano mai defiderarfi , ed averti per p,ù acco- 
modate , e proprie all' azioni , che egli volli^ 
rapprefentare ■ Sarebbe troppo lunga cofa il tor- 
re a deferivere tutte 1' opere più Hupende , che 
egli fece, delle quali molte arricchirono le Gal- 
lerie della Mariti di Criftina Regina di Svezia , 
e del Sereniamo di Tofcana .atteibehè fra i doni 
(ìngularirtimi , de' quali gli fu prodigo il Cielo, 
uno fu d' una così gran facilità, e felicità ncll' 
inventare e nel colorire, che infinite opere gli 
ufeirono delle mani , e quel eh' è più fenza 
che la grandezza del numero di quelle punto 
feemafle la perfezione di ci afe una . Ed io cre- 
derei ancora tempo affatto perduto iltornarea 
deferivere quello, che già tanti Scrittori, e la 
Tom. VI. S fa- 
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fama medefima ha fattosi noto, che fino a ch e 
durerà il mondo a gloria di quello grande Arte- 
fice fc ne conferverà viva la memoria. Ma per 
no" difeoftarmi dal mio adunco, che e di np- 
pref"ncare almeno al Lettore alcune dell' opere 
principali d' ogni Mieliro: diròfolo degli quat- 
tro fi moli quadri fatti per la Città di Vene- 
zia , n-.-* quali Paolo figurò quattro Conviti , de' 
qu;li niunc (i perfuada di poter mai »edere in 
pittura nè più. rè meglio. Il primo fece egli nel Re- 
rettor'O ai S. Giorgio Maggiore, dove in un— 
quadro di braccia venti rapprefentò le Nozze 
di Canadi Galilea, con circa a no. figure ; nel 
fecondo, il quale egli dipinfe i' anno 1570. in 
S. S-baiìiann, figurò il Convito narrato da S. 
Matteo di Sinrnne, e ddlaMaddalena , il terzo 
in S. Gio-e Paolo, e dipinfevi l'anno 15 73. quello 
che racconta S. Luca fattoti nella dia di Levi 
Ulurario, e quello fu pollo in quel luogo in- 
carnino del bellifìimo Cenacolo, che vi era per 
avanti fatto per mano di Tiziano , che per il 
cafo dell' incendio fu confumato dal fuoco . Il 
quarto colori per il Convento de' Padri Serviti 
dove di nuovo efprelTe il Convito di Simon- 
Lebbrofo , e la Maddalena col Signore , con- 
invenzione, e difpofizione di figure al tutto di- 
veife da quello, che prima per S. Seballiano fat- 
te aveva . In quelle quattro grandi opere fece* 
conofeere il Veronefc quanto porta la natura nell* 
Arte, e 1* Arte nella natura. Fu utenza di que- 
llo Artefice il fare nelle fue pitture un campo 
molto fpaziofo, e quello adornare con mirabili 
profpcttivc. Si dilettò molto degli abiti forc- 
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ftierì, ed in particolare degli Armeni, e itegli 
abbigliamenti di femmine , e di mafchi , i quali 
attentamente offervava , e poi fe nevaleva neiì' 
opere , adattandogli mirabilmente al filo bifo- 
gno con tanto giudizi© , e nobiltà, che a torto 
sverebbe potuto il grande Apelle, a cui piace- 
va la bellezza (incera fenz' ornamenti, motteg- 
giar lui , come già fece un proprio discepolo , 
che aveva dipinta Elena carica d' oro , e dì 
gioie, dicendo, che ricca, e non bella l' aveva 
Fatta. Diccfì, che nel fuo bozza re fu cosi pu- 
lito, che nulla pifc. Nel colorir panni, e altro 
fervivafi di mezze tinte, e dopoavercosi difpo- 
fìi i colori , s'aiutava far reltar indietro , e ve- 
nire innanzi eiò che a fuo bifogno faceva , e_. 
per Io più poneva gli azzurri a guazzo , donde 
i poi avvenuto , che alcuni male efperti vo- 
lendo rilavare i limi-quadri, abbiano annullati 



pieghe de' fuor panni . Ombrava per lo più i 
a coioii de' panni refli , gialli, e verdi , e anco 
gli azzurri di lacca; con che diede grande ac- 
cordamento aìle fue lìotie, e quafi non mai vol- 
le tifare quello, che i pittori dicono velare. In 
ogni pittura adoperò lacca, e minio , e fe«_» 
lìmiti cangianti; liei lumeggiat panni per ordi- 
nario vaievafì del giallorino , e dell' orpimento ; 
irei tocco delle carni era fpiritofo, e vivace, il 
che fu in lui cofa maravigjiofa. Fu il Ver onde 
uomo religiolriTinro , e fra 1' infinite pitture 
eh* e' fece, toltane una Venere, che rimafe ap- 
pretto i fuoi eredi, niuna altra pittura fi vede 
mancante della debita modeftia , c oneflà ; an- 
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zìché queHa ancora rapifce gli occhi degli ma- 
iri ni più per ^ravLtà c msrftà, che per qualun- 
que altro m.itivo. Molti ili il li furono i fuoi di- 
kqioli , c- fri girgli Benedetto Caliari fuo fra- 
tello , e difetto Caliari fuo figliuolo, che fe- 
guitaimo i;- tutto e per tutto la maniera di lui . 
Ehét' in g-^dillima (lima il Baflàno vecchio, e 
tvn ie per fermo , che per quello che fpetta alla 
forza rilievo egli nonav^te eguale; onde 
svenilo elfo Paolo infrenata I' arte al nominato 
Cariceto fuo figliuola, fp;randone gran progref- 
lì , l'appoggiò al m.'defi.no Badano. Fu ancora 
d'acuto e vivace ingegno , ed ebbe familiari al- 
cuni detti, eh' io ilimodegniflimi di memoria. Che 
non poteva dar giudizio della pittura fe non chi 
operava bene. Che quello genio era dono del 
Cielo, e che l' affaticarli in elfa f;nza talento, 
era un feminar neli' onde. Che la pù degna., 
p.irte del pittore era l' ingenuità , eia modeftìa, 
e che 1' imagini degli Angeli, e de' Santi do- 
vevano elfer dipinte da eccellenti macftri , come 
quelle che debbono indurre ammirazione, ed af- 
fetto. Finalmente (iccome egli viiTc coturnato 
uomo, e religiofo, così mori; ed ebbe la fua 
morte cagione dall' intervenir che fece ad una 
proceflion folenne , che fi faceva per una perdo- 
nanza concetta da Siilo V. Sommo Pontefice, 
perchè ribaldatoli dal viaggio, alfalito da acu- 
ta febbre in età d' anni 58Ì nella feconda fella 
di l'afqua di Refurrezionc , il giorno 20. di Mag- 
gio dell' anno 15S8. lafciò la preferite vita. 
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G IO V ANN ANTONIO 
FASYOLO 

P1TTOR VERONESE 

Difessolo di Paol Veronefe ; fioriva 
àrea V amia 1 565. 

BEnchè Gio. Antonio defiderofo d' appren- 
der 1" arte delia Pittura, dopo aver coli' ot- 
timo guflo fuo offervate I' opere del Zelotti , e 
di Paolo, procurale di farla pratica coli' una 
e coli' altra maniera ; vedefi peto eirerfi egli 
molto più accollato a quella di Paolo. Sono in 
Vicenza di Tua mano nella Chiefa de' Servi la 
tavola de' Magi , e in S. Rocco il Miracolo del- 
la Pifcina , nel quale imitò tanto la maniera 
delVeronefe , che da molti che di queftV uo- 
mo non ebbero cognizione , è Mata creduta di 
mano dello (iettò Paolo . Nel palco della Sala 
di quella città fono tre Morie de' fatti di Muzio 
Scevoia avanti a Porfena, di quegli , che folo 
contro a Tofcana tutta dif ndeil Ponte, e di Curzio 
che fi getta nella voragine . Operò beniflìmo 
a frefeo , e fopra la cafa de ' Cogoli pure in Vi- 
cenza dipinfe una ftoria morale , figurando con 
bel componimento i mondani diletti, eia fuga- 
cità del tempo , e dipinfe fopra la cafa de 
Civetta la Virtù in atto di fcacciare il Vizio 
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In Villa di Caldogno nella ("ala del Palazzo de' 
Conti C Idogni colori alcuni gran Giganti a chia- 
ro fcuro che dividono alcune fiorie , ed altre 
molte co fé fece per Io Territorio Vicentino . In 
ultimo prelVa fare nella Sala dell' Audienza del 
Potlellà alcune Virtù morali, ed altri capricci, 
e quando ne fu quafì alla fine, d cefi che pei 
invidia gli fu rotta 1' armadur» del palco, on- 
de il pover' uomo cadendo , e rompendoli una 
cofeia, eflendo egli allora in età di 44- anni , 
fé ne mori ; fu pei foni molto gentile , parco 
nel vivere, e molto amorevole cicli* inlegnar 
1* atte fua , e fra gli altti difcepoli , eh' egli ebbe 
per alcun tempo in fua fcuola , fu AlefTandro Ma- 
ganza , che poi fotto la tiifciplina delZelotti ri- 
ufcl molto buon Maeftro ■ 
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ANTONIS MORO 

PITTORE D' VTRECHT 

Difccpolo di lan Sehoorel ; fioriva 
del 1551. 

FRa i difcepoli dei celebre lan Sehoorel Pit- 
tore d' Olanda, fu un certo G:ovane chia- 
mato Antonis Moro, il quale avendo oflervati 
gli onori, che del continuo riceveva il Maeflro 
d-il Re, e da' privati Gentiluomini , ptefe tanto 
animo, che portoti a gran fatiche nelP arte del 
Difegno, e delia Pittura, e averido viaggiato in 
Italia per itudiar le beli' opere de' Valentuomi- 
ni, in breve divenne anch' egli buon Pittore, 
tanto che 1* anno 1552. fu per opera del Or- 
dinale Granvela fatto andare in Ifpagna , e mef- 
fo al fervizio della Maeftà del Re Filippo, del 

Juale fece il ritratto, come anche quello dello 
elfo Cardinale, e di molti Grandi di Spagna, 
e /u dall' Imperadore Carlo V- mandato a ri- 
trarre Giovanni Re di Portogallo , la Regina-, 
fua Moglie Sorella minore dell' Imperadore ,e 
la lor Figlia Spofa del Re Filippo; pe' quali ri- 
tratti , oltre ad un nobil trattamento ricevuto 
nei viaggio, e in tutto ì! tempo , che e' dimorò 
in quelle parti , ebbe 600. ducati , ed il Regno 
di Portogallo gli fece un dono d' una Collana-, 
di valore di mille fiorini. Con tale occafiono 
ritraile molte Dame s e Cavalieri di quella Cor- 



144 



Antovis Moro 



te; per "riafchedun de' quali gli erari dati ioo- 
ducati , ed un regalo d' alcun nobile arredo , fe- 
condo la condizione di coloro, pe' quali opera- 
va. Moke ancora fuionoP opere, che e' fece_j 
alla Corre dell' Imperadore, finché dal medefì- 
mo fu mandato in Inghilterra, dove ritraffe la 
Regina Maria feconda Moglie del Re Filippo , 
dalla quale ebbe in una volta , oltre ad una Col- 
lana d' oro, cento lire (ledine, e di più un'an- 
nua entrata d' aìtre cento. E perchè la Regi- 
na era d' impareggiabìl bellezza , fece del ri- 
tratto di lei molte copie , che donò a divertì 
Signori dell' Ordine, al Cardinal Granvela, ed 
allo fk-ffo Imperadore, da' quali tutti fu ricca- 
mente rìcompeufaro . Occorfe- quello due anni 
dopo la fua andata in Ilpagna in tempo, che 
fra le due Corone fu pubblicata lapace. Quivi 
giunfe a gran fegno di famigliarità collo fì.'ffo 
Re, il quale provveddegli i Tuoi figli di Canoni- 
cati , e ricche prebende; ma perchè allora è l' 



altofalito, occorfe quello calò: difeorreva un 
giorno con lui quella Maeflà affai aihdomelH- 
ca, enei fervor del difeorfo gli venne fattoi! 
porgli la mano fopra la (palla. A quella beni- 
gniiìiraa dim nitrazione il Pittore , forfè poco ri- 
cordevole dell' elfer fuo , e della propria condi- 
zione, corrifpnfeco'i un fimile atto verfo la_. 
perfona del Re, ciò efTendo flato oiTervaco da' 
Grandi della Corte, fubito fu il Pittore prima 
con occhiate, e con gelli acerbamente riprefo, 
poi dilfegli un di loro , che gli voleva— 
bene j che non fi dee icheizare col Leone 
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Ma perchè in quelle parti 1' Inquifizione di Sta- 
to è rigorofa , quello (uccellò me He tanta ge- 
losa in que'Miniiìri entrati in fofpetro , clic 
eoli con tal (ua familiarità col Re non propo- 
nine alcuna cola intorno al Governo de' Paefi 
Balli , che Antonio ebbe per ben fatto il par- 
tirfi tolìr» di Spagna, e tornarfenc in Fiandra, 
e per occultare al Re la cagione deila fua fu- 
j;a , proni elle di volere in breve far ritorno . 
l'affato alfa! tempo fenza che Antonio li rive- 
delie alla Corte, il Re gli fece più volte feri- 
vere , ma egli quando con una , quandocon un' 
altra feufa cerco Tempre di liberarli da quelle in- 
ftanze : itettefi in Bmfclìcs al fervizio del Duca 
di Alua, al quale elìendo noto tal Ibi liei tamen- 
to del Re per lo ritorno di lui in Ifpagna , fa- 
cevagli ritenerle lettere, e in tanto avendogli 
fatto fare il proprio ri tratto , fe ne valeva per fare 
anche quelli delle fue Concubine, e ricompen- 
favalo alla grande. Occorfe un giorno, che il 
Duca gli domandò, che cofa foife de' fusi fi- 
gliuoli, al che rifpofe il Moto, avere una fi- 
gliuola maritata ad un uomo di gran letteratu- 
ra ; onde il Duca non vedendo luogo di far 
benefizio a' figlinoli , donò a lui un'entrata fo- 
pra un tributo della ProvinciadiWeft di gran- 
d i filma rendita, colla quale egli poi fi trattava 
da Cavaliere, tenendo molti cavalli, e gentil 
di fervizio. In fomma quelli fu uno di quei Pit- 
tori , a' quali la Pittura fruttò onori , e ricchez- 
ze, e ciò a gran ragione, perche veramente e- 
gli ebbe congiunto al fuo valore ncll' Artej 
un genio altrettanto fpiritofo, quanto correfe, 
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continente, e onorato, col quale fi faccia da 
tutti amare . Altre opere fece Antonio , oltre 
a' ritratti , che furono lodatiflìmi , m affi ina ni en- 
te per quello che apparteneva all' arie delle te- 
tte, e dell' attitudini . Fra quefte vedevanli due 
quadri dell' Afcenfione del Signore con due An- 
geli , e due Apoiloli , una Danae copiata pel Re 
da una di Taziano, e per la Chiefa Cattedra- 
le d' AiVL'rfa avevi condotta a buon fegnouna 
Tavola d„-lla Circoncifione del Signore, che fa- 
rebbe riufeita una bella cofa , fe non eh' e' fu 
(bpraggiu/>to dalla morte, e quella rinufe im- 
perfetta . Renarono appretto i fuoì figliuoli o- 
pere alfai iodate, che di poi le tennero in gran 
pregio più per la rarità di effe , ette per ecce- 
dente bontà , perchè quantunque Ci veda in quel- 
le buon colorito, e buon difegno, mancano pe- 
lò d' una certa fquifiteiza d' invenzione, e com- 
ponimento, e piuttoito tirano al tagliente, e 
lecco. Filìbien Franzefe afferma , che agli anni 
addietro vedevafi in Parigi un quadro di fua 
mano ftiraato la miglior opera , eh' e' fàcefle , 
comporlo di cinque figure , cioè un Crifto refu- 
feitaco , ed appreflb S. Pietro , e S, Paolo , o 
due Angeli fopra . Un ritratto al naturalo 
di queft Artefice di più , che mezza figura— , 
veramente belliflimo, c dì fua propria mano , 
pervenne ultimamente in potere del Serenif- 
limo Granduca Cofimo III. di Tofcana, che_< 
gli ha fatto dar luogo nella tanto celebre 
Stanza di Ritratti delle proprie p;rfone_» 
di lì ligulari (lìmi. Pittori , e di mano de' mo- 
derimi , nella Reale Galleria, e per entro 
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ìl quadro è una cartella con alcuni verfi Anacre- 
ontici in Greco Idioma ridotri poi in lingua^ 
Latina, e noftra Tofcana di commiflione dello 
Retto Sereniflìmo, dal Dottiffimo Antonio Ma- 
ria Salvini Lettore Pubblico di Lettere Greche 
nello Studio di Firenze, di cui altroveci con- 
vien parlare, e lòno i feguentì: 
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BERNARDI N 



CAMPI 

PITTOR CREMONESE 

Dìfcepolo di Polito Co/la 
Nato 1522. ■!$»■ . . . 

SE in quella guifa appunto , che Tempre fi lo- 
da la fama di veloce e follecira nel portar 
eh" ella fa in un momento dall' uno all' altro 
polo 1' opere egregie degli Eroi, e le iride de' 
malvagi uomini s fi poteffe ella fcnipre lodare di 
fedele, e dt veritiera , troppo felice farebbe il 
mondo: ma non è altrimenti così ; anzi non ha 
ella in fe, a mio parere, più apparente cagio- 
ne d' effer chiamata falfa, e mentitrice , che 1* 
effer troppo follecita, mercè che rkonofeendo 
ella ben fpeffo i propri principi da vani cicalec- 
ci d' uomini di poca levatura , non folo a que- 
gli non contradice , ma facendo d' ogni erba_. 
fafeio, il tutto riceve, il tutto accetta, e per 
confeguenza il tutto porta , tanto che e forzata 
la mefehina, dopo aver talvolta pieno il mon- 
do di fue menzogne, ricreder fefteflaj ed effer 
da fe medelìma in ogni parte apportatrice di 
quelle verità , che la dìchiaran poi appre/To tut- 
ti ingannatrice , e bugiarda. Non è in fomma 
fempre vero , che ciò che pretto s' intende , 
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fi Tappi a percerroe indubitato; anzi veriflìmo è 
quel noltro proverbio , (he chi drfideia fapeie i 
Tatti veri e le nuove ce'ie deve afpcttarc il zop- 
po , eh' è quanto dire, non dover egli credere 
al primo avvitò, ma affettare, che il tempo le 
chiarifea. Quindi e, che grande dee diifi il ci- 
mento di chi toglie a Temer molto , e di fari: 
Teguiri di frefeo , e ne' Tuoi tempi , mercè che 
non potendo un Tolo fapcr rotte le cofe , gli i- 
forza il far capitale deli' alti ni notìzia , la quale 
per lo più appoggiata a ciò, che in breve gi- 
rar di luiìri ha portato, e riportato la fama, è 
Tempre foggetta ad errori. Merita dunque qual- 
che compaflìone il per altro celebre Scrittore 
delle Vite de' noftri Artefici, Giorgio Vafari , 
fe nello Tcriver eh' e' fece d' alcuni de' tempi 
Tuoi , e di Paefi lontani dalla Tua Patria , egli in 
alcune cofe s' ingannò, e non dette nel Tegno; 
anzi non pure merita egli Tcufa , ma lode , mer- 
cè che tale Tuo cimento nonebbe altro per fine, 
ebe di far note al mondo , giulìa Tua polla, le 
azioni de' Viituofi di queir età, e di dare al 
merito della virtù il dover Tuo, e dee confide- 
rare ogni diTcreto, non eflcr egli flato il primo 
Scrittore, che dalla fama, di cui il Poeta_. : 
Tarn fidi frauìc/ue tenax quatto nuncia veri , 
e dai detti degli uomini dì Tenno Ila talvolta 
rimario ingannato. Quello vediamo effergli oc- 
corTo quanto mai in altra occalìonc nel parlar 
eh' e* rece de' Pittori Cremonefì ; perchè volen- 
do egli far menzione -de' pià Tublimi,non folo ne 
lafcìò molti, che pure allora vivevano con qual- 
che grido, parlando d' altri non tanto rinoma- 
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ti , ma nel pai-lardi quegli cambiò molte cofe • La- 
feiòdi parlare d' un Gio. Bati(ta Cambi , detto dei 
Bombarda, e di Sinodoro Aio figliuolo, Sculto- 
ri, e ne' BafTirilievì molto lodati ; d' un Bru- 
norio Cambi nipote di Gio. Badila, detto pu- 
re dei Bombarda, ancor egli buono Scultore;d' 
un Francefco Bembo detto il Vetrato, del qua- 
le altro non dille, che quattro fole parole nella 
vita di Pulidoro Cotto nome di Gio. Francefco 
Vetraio; liccome ancora lafciò di far menzione 
o poco diffb d' altri Itati avanti a coiloro ; di 
queir Andrea Cremonefe celebre in far meda- 
glie, del quale parla Raffaello Volterrano ; d* 
Antonio della Corna; d' Aleflandro Pampuri- 
no; di Tommafo Fadini ; di Criftofano Morcto 
e d' altri ; e finalmente di Bernardin Campi , 
del quale ora fìamo per dare notizia , Pittore 
molto celebre , non difTe neppureuna parola, an- 
zi alcune fue rinomate Pitture attribuì egli a— 
Giulio Campi , eh* e' chiamò figli uolo di Gale- 
azzo Campi , ficcome ancora volle , che effoGiu- 
lio foffe Maeflro dì Sofonisba Angufciola , e fue 
Sorelle celcbti Pittrici ; quando in vero aviamo 
per lettere di mano della fteffa Sofonisba , eh* 
ella riconobbe per Maeftro il noftro Bernardino , 
e lo fteffo afferma Alefiandro Lamo nel fuo di- 
morfo ; (iccome anche ne fa fede una lettera-, 
fetitta dal Pittore Francefco Salviati Fiorentino, 
come più chiaramenre dimoftreremo nelle no- 
tizie delle medefnrie Donne .Ma per venire or- 
mai a parlare del Campi , è da faperfì , come 
in quei tempi appunto, che gli tre intigni Pit- 
tori Bernardo Gatti 3 detto il Soiaro , degno Di- 
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fcepolo del Coreggio, il nominato Giulio Cani- 

{ii , e Cammillo Boccaccino davan gran faggi di 
or virtù nella città di Cremona lor patria , 
dico dell' anno 1522, nacque nella ftefla città 
d' un tale Pietro Campi Orefice di buono 'nge- 
gno, e d' onorati coftumi quello Bernardino , il 
quale ne' fuoi primi anni attefe al mefliere del 
padre. Occorfe un giorno, eh' e' s' abbatte a 
vedere una grati tela dipinta da Giulio Campi, 
che doveva fervire per un panno d' arazzo, da 
farli per i Canonici di S. Maria della Scala di 
Milano , dove il Campi aveva dipinta una Ver- 
gine Annunziata, ed un'Adorazione de' Magi , 
invenzione di Raffaello da Urbino , il perchè pre- 
fo da gran gitilo di quell' opera , fenti in un fu- 
bito accenderli di tanta voglia di divenire anch' 
egli Pittore , che fu neceflìtato il padre per 
compiacerli d'applicarlo a quell' atte , c merle- 
Io nella fcuola del medefimo Giulio Campi: ma, 
perchè coftui, tuttoch' e' folfe in credito di bur> 
nifTimo Pittore, non fi teneva in polio di molta 
onorevolezza , mercè I' attender eh' e' faceva ad 
ogni occaiìone che veniva. Non piacendo a lungo 
andare a Bernardino quello fuo modo, ed aven- 
do anche intefo ,che nella Città di Mantova il 
celebre Giulio Romano faceva con proprio di- 
fegno e cartoni dipingere a Rinaldo Mantovano , 
e Fermo Guifo.in quel Cajìello le Storie Troiane, 
e che anche colà fi trovava Ipolito Colla di lui 



il padre fuo avelie amicizia, ottenne da lui d' 
efler tolto da quella fcuola, ed a Mantova cifer 
incamminato per trattenerli apprellb dello ilef- 




Ipolito Colla di lui 
forfè .edere , che 



fo 
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Co Ipolito Cofta , e nella propria cafa_. 
di lui . Quivi Bernardino forco I' indiriz- 
zo di tal Maertro apprefe U maniera di Giu- 
lio Romano, e fecelì praticoin breve tcmponcl 
colorire a olio , e nel ritrarre al naturale ; tanto 
che venuto 1' anno 1541. tornatofene alla Pa- 
tria incominciò a farli conolcere perbuon Pit- 
tore. Le prime opere eh' e' vi fa ce ile ,furonolc 
Pitture della Caia di Fomiegufa di Renato Tri- 
vulzio, in cui rapprefentò Storie di Minerva , 
ed altre; fece poi alcune tavole per le Chiefe di 
S.Giacomo ,cS, Agata , ed operò in S. Sigifmondn 
fuoridella città. Fece i ritratti di Bartolommeo 
della Torre, di Galeazzo Cambi ,d?ito dei Bom- 
barda Cremonefe , uomo molto reputato ne' fuoi 
tempi , e da Francefco Secondo Sforza atfai fa- 
vorito, c con molti titoli, e privilegi onorato. 
Dd 1564. deliderandoD. Ipolita Gonzaga alcuni 
ritratti d' Uomini Illuiln , clic erano nel Mufeo 
di Motilignur Gioivo a Como , mandò per il Cam- 
pi ed accompagnato con un fuo Segretario 1' in- 
viò a quella Città. Trovava!! appunto ( per io 
fletto cfT'tto di ricopiare ritratti d' Uomini Ulullri 
per il Mufeo della Real Galleria di Palazzo Vec- 
chio , mandatovi dal Granduca Cofimo ) Criltofano 
dell' AltiiTìmo(i), Pittore Fiorentino, il quale 
così volendo quella Principerà , finito che eb- 
Tomo VI. V be 

fi) Di Criflofino dell' quelli , che degli fcrlctori ». 

Allillimo , come Pittore, ciarlano con piccalo iatft- 

parLmo quelli , clic dt' P.T- y-llo di t;mpo,_di "rodo 

(cri limilo trattato. E di che due ProiLfluri di n-crit» 

Cri/toiiiio dell' Altìffimo 11011 polloiio (fltr credati 
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Bern'ardis Cam-i-i 



be il Campi ì fuoi ritratti, infieme con lui , e 
co! S ■gret.irio Sl* n' andò a Milano, dov'. ebbe aneli' 
egli a concorrenza di Bernardino a fardue ritrat- 
ti di quella Signora) U quale (limando piùquel- 



onoratì regr.Ii , edichiaroilo per Scrittura fer- 
mata di fua mano , familiare di quelli fua Ca- 
ia ; i due ritratti dell' Altiflimo turon poi do- 
nati da Bernardino , uno a Galiano Gofelino (1) , e 
e f altro ad un Cavaliere di C'inarca . In que- 
llo anno eflendofi già fpa:fa la famadel fuo va- 
lore , trovali elfergli (lata fcritta una lettera di 
molta lode da Francefco Salviati Pittor celebre 
in data di' 2S. d' Aprile, nella quale, fra 1* 
altre cofe vicn fatta menzione di Sofonisba An- 
gufcìola di lui difeepofa- In eiTa Città di Mi- 
lano , dov' egli s' era portato ancora inlìeme col 
nominato Gio. Batilla Cambi ne' tempi di Cali- 
ilo da Lodi, fece egli pure molt' altri ritratti t 
e fra quelli quello d' Alelfandro Ssllo Ca- 
valiere Milanele, di Niccolò Secco (2) .Capitano 
Generale di Giuftizia di quello Stato, di Polita 
figlia di Don Ferrando Gonzaga Governatori^, 
di Milano, il quale fece ad iniìauza di Carlo 
Quinto, e quello della Principerà di Mansfclr; 
di Faullina Marchefa di Caravaggio, di Violan- 
te Sforza , di Iacopo da Trcxzo celebre Get- 
tator di Metalli, e Bailirilievi , il quale l'anno 

) Fu Ic-rctario dif=r U0 fi uomo di i-^ 

rani: Gohzj^j , di cut Icrijl di log», di cui loiio alte 

iè la vita. ftatnpe alcune pot-lic iati.ic 

(ij Gentiluomo Broli:!»- non tutte uguali. 



lo del C< 
due fatti 



Aitiilì 




dono ai mcdeliino degli 
1 , con aggiunta d' altri 
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1584. fervi la Maelìa del Re Cattolico in (laro 
di molta grazia , per cui fcolpl in un Diamante 
I" Arme Reale dì. Spagna , e ritrailo ancora^Gio. 
Fidatola Governatore di Milano. Perlo Marchc- 
fe ni Pefcara free-i ritratti di Profpero Colonna , 
del Cardinale , di Vittoria Colonna , del Marcii fi- 
le di Pefcara fuo Zio, di Andrea d' Oria il 
Vecchio, e d' altri di lui congiunti . In' un Giar- 
dino di StefanodiRho dipinfeoellifiìnie- ftorie , e 
fra quelle il Convitodegli Dei . Con^ proprio di- 
fegno fece dipignere a Giufeppe da Meda- nella- 
Cafa de' NegroTi all' intorno d ( una (ala gli 
Amatori di Cupido, e Pliche , ed egli medefimo 
dipinfe fopra '1 cammino lo Spofalizio. . Colori 
inlieme con Anton Pordenone nella Cala dei 
Pecchi la Favola d' Olimpia, e fecevi varie in- 
venzioni , che furono poi colorite dal Pordeno- 
ne . Venncgli delìderio di vedere le inlignì pit- 
ture del Ce reggio , di Gio. Antonio Pordenone , 
di Francefilo Mazzuoli, e di Michelagnolo Sa- 
nefe ; che però volle portarli a Piacenza , Par- 
ma , Reggio, e Modena, onde r rafie non mi- 
nore utihrì che piacete, e tornato a Milano 
dipinfe inficrne con Antonio da Vdine, detto il 
Moretto, alcune Stori.- della Paliìone in S. Vit- 
tore j e nella Cafa ù' Aleflandro Caftiglione di- 
vede favole. Al foprjnnominaco Giufeppe da 
Meda fece con fuo dife^no dipingere un fregio 
dì pattini nella facciata della «fa del Caitino . 
E a Daniel Cunio fece pure con propri ililVuni 
e cartoni colorire una Tavola di NoltroSigno- 
rc per la Chic fa di San Bernardino . Venuto il 
tempo delle Nozze -del Duca Guglielmo, fe n' 



ij5 Bernardin Campi 

aniò a Mantova , dove copiò gli undici Cefari 
di Tiziano, e v* aggiunfe il dodicefimo , che 
fu Domiziano, nella qual figura egli imitò co- 
si bene li maniera, il colorito, e la refoluzio- 
ne di quel grande Artefice, che dicefi , che da' 
Profe fiori fan non era poi riconofeiuto quello 
fuo fra gli altri di quella mano. Di quelli ri- 
tratti fece quattro copie , che donò a divedi 
Principi d* Europa. A Girolamo Malagavazzo , 
giovane allora di gran vivacità , fece dipignere , 
forfè con fuo difegno, una tavola, eh' era (la- 
ta data a fare a lui per la Chìefadi S. Silveltro 
di Cremona coli* Immagine «li Maria Vergine , 
e '1 Bambino, S. Francefco, e S. Ignazio Mar- 
tire: furono anche fatte con fua invenzione , e 
difegno le Storie de' fatti di Carlo V. nella-, 
cafa de' Ss. Trivulzi da Girolamodi Lione Da- 
nefe, e Cunio Milmefe , che fece bene iPaelì, 
e forco '1 tavolato della loggia diciotto put- 
tini quanto il naturale in diverfi partimenticon 
impiefe de' Trivulzi , e un' infinità d' animali. 
Dipinfe Bernardino la bella tavola dell' Aflun- 
zione di Maria Vergine con gli Apolloli S. A- 
lctfandro, e S. Gio. Batilia , che fu porta nella 
Cappella maggiore di S. Aleflandro in Milano, 
nella quale li fece aiutare a Carlo UrbinoCrc- 
mafeo : efiendofi finalmente il Campi trattenu- 
to in Milano per lo fpazio di più anni , venu- 
to P anno ijfii. voile far ritorno alla patria, 
dove in compagnia del Coiiolano , e del Ma- 
lagavazzo fece la tavola del Baccellino del Si- 
gnore, che fu mandata a Caravaggio. Per Er- 
mes Stampa Marchefe di Soncino dipinfe un- 
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Crtfto in Croce, la Madonna, e S. Giovanni per 
l'Oratorio della Rocca di quella Terra , nella-, 
qual' opera fecefi aiutare a Vincenzio Campi 
minor Fratello di Giulio , e d' Antonio , che o- 
perarono molto in Milano, c dipinle affai nella 
Chiefa principale di Fi zzi ghì itone Fortezza dei 
Cremonefe. L' anno 1570. incominciò a colo- 
ritela Tr:buna di S. Sigilinondo di Cremona , 
opera di j<5. braccia di circuito, c d' altezza 
tale , che le figure, che da terra .■ppatilcono grandi 
quanto il vero, in opera fono di fette braccia. Ve- 
rlonvifì rapprclentate da ballo infinite figure del 
Te Ita mento Vecchio, e Nuovo, e nella più al- 
ta parte gran numero di Serafini compreli do— 
un chi.no l'plendore. Per la deità Chiefa fece 
due tavole , e altre pitture a frefeo; colorì la 
tavola della Cappella de' Cdderoli perla Chic 
fa di S. Francefco: ed è di fua mano la faccia- 
ta della Chiefa del già Bernardino dotto dalle 
Beccherie Vecchie, e in Cjravaggio la Cappel- 
la del Corp:) di Crifto . S.l rcvbe impollinile il dar no- 
tizia di tutte le pitture , che egli fecea particulari 
perfone- Di cefi , che egli dipign^lf.' per Marcan- 
tonio Areilo poteiU di Cremona l'otto la log- 
gia del giardino di Palazzo il ritratto di lui 
cosi al vivo, e in attitudine sì pronta, che un 
cane di quella caia fu più volte veduto correre 
verfo quella figura per fargli feda, e che molti nell' 
entrar d' improvvilo in quella loggia prefi da 
fubito timore lì ritiravano, cofache non folo accad- 
de ai foieilieri ,ma ancora ad alcuno de'figliuoli di 
quel Signore. In fomma fu il Campi un valo- 
rofo Artefice, e quanto altri mai fpedito nell' 
ope- 
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operare. Coninole un trattato delia Pittura » 
che va per le iìampe innenie col Difcotlb d 
AlefTandro Lamò. Ebbe molti Difccpoli , c im- 
pararono 1' afte da lui ia valorola Pittrice So- 
fonisba Angufciola, eie fue folcile, come mo- 
ftievemo nelie notizie loro. Fu anche fuo dif- 
cepolo Criftnfano Magnano da Pizzighi trone , 
Gio. Bnrilìa Frotto Crcmonefe , e Francefco So- 
menzio. Ebbe un altro difcepolo chiamato An- 
drea Mainardo , che feguitò la maniera del Mae- 
llro, ma riuicì debole ; fece però il Cremona 
molte opere in uherfiluoghi in compagnia d' un 
tale Marcantonio àio nipote , e quello Andrea 
fu maeit.ro di Cailo Natali Architetto , c Pit- 
tore, che mentre io quelle cole vo Ieri vendo, 
dico neliùSo. vive in età di Sii. anni, dei quale 
parleremo a luogo Ino. L' anno i 578. andò 
a (tare appretto il Campi Andrea da Viada- 
na ; del tyig Giuliano di Capitani da Lodi ; e 
dei 1581. Andrea Martano Pavefc . Quando 
feguifle la morte di quello Aiteficc non è ano- 
Ara notizia. Sappiamo però che egli del 1584. 
viveva in età di anni 55. 

Non voglio lalciar di dire in quello luogo, 
come ne' tempi di Bernardino operò in Cremo- 
na un Architetto di quella patria , chiamato 
Francefco D.'.ttaro Piccifuoco, il quale dell'an- 
no fece il dileguo dell' Altare del San- 
tiffimo Sacramento nella Chiefa maggiore, do- 
ve poi dipinfe elfo Bernardino, e Giulio Campi , 
e raccomodò il Palazzo publico , che li tiovava 
in peiììmo Rato, rendendolo bello, e comodo 
all' efercizio di tutti gli Ufizi , e Maturati. 
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MARINUS DE SECU 



PITTORE DI ROMERSIOLAEN 

Fiori quello Pittore ne* tempi dì Frans Floris; 
tenne una manieri-bella non molto finita. 
In Middclborgli in eafa del Vintgis era di fua 
mano un quadro, dov' egliavevarapprefentato un 
Gabelliere fedente al fuo Telonio; opera, che 
per attcft.tzionc, che ne fa Carlo Vanmander 
l'icttor Fiammingo, era (limatacofa maravigliofa , 
ne altra notizia abbiamo di quella Artefice. 



AUGU- 



Itfo AtJGUSTIN loRJSZ 

AUGUSTYN IORISZ 

PITTORE DI DELFT 

Difcepolo di hcob Mondi ; nato 1525. 
1552. 

LA cittì di Delft fi gloria d' aver dato al 
mondo affai celebri Pittori , e fra quelli 
il buon Pittore Agollìno di Giorgio , il quale 
nacque l'anno 1525. il cui padre faceva ia bir- 
ra .Quelli lo melfe ad imparar I' arte della Pit- 
tura appreiTt) un tale lacob Monde Pittore ordi- 
nario, col quale- tre an'iì fi trattenne ; partitoli 
dipoi f- n' andò a Malines nel Birbante, cit- 
tà tra Brufeiies , e Anverfa , daLa qua! città 
di Malines abbiamo noi le bslliuiine f riuedseu 
di Malines , che li ninno per le più pregiate, 
che ci mandi la Fiandra. Quivi dimorò alquan- 
to apprefìo un altro M.^edio , e di lì fe n' an- 
dò a PJtigi, dove fi mife a Ilare con Maeftro 
Pierre de la Guffle Intagliatore in rame, dì 
cui intaglio fi veggono fra I' altre cofe le tre 
Parche di Rous , e un Paradifo in un qu adro vi- 
llo di fotto in fu. Quelli non era Pittore, e vi- 
veva qui con un fuo fratello, il quale teneva 
alle proprie fpefe apprettò di le tre profefTori di 
queft' arti , un Orerice, un Pittore , e un Inta- 
gliatore di ligure di rilievo ; ficchi A golii no s'ag- 
giunfc per quatto ad operar con loro, licitevi 
cinque anni , dopo i quali fi tornò a Delftpor- 
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do con feco moke cofe fatte di fua mano,chc 
in queila città gli avevan dato gran nome. 
Ebbe lode ticgl' intagli di figure grandi , e fu 
molto approvato il fuo modo di dipignerc, per- 
chè era ben ordinato, e di buona invenzione . 
In cafa un fuo fratello in Delft, eh* efercitava il 
meftiero dell' Orefice, vedevanfì 1' anno 1Ó04. 
alcune Aie pitture , e particolarmente una S. Anna 
affai bella. Mon fi fa eh' egli facefle mai Paeiì ; 
ma feppe bene guadagnarti buon nome nelle fi- 
gure, e certo che egli farebbe di quelle belle 
arti giunto agli ultimi fegni, fe morte crudele 
troppo per tempo, e inferamente quanto mai 
dir fi poffa, non aveffe troncato il filo a* fuoi 
giorni , il che occorfe nel feguente modo . E' 
torturile in quelle parti dell' Olanda 1' averli 
certi pozzi , o foflì d' acqua forgente , e ancori 
alcune citerne per cavar 1' acqua piovana , die 
più deli' altra ferve loro a purgare 1 panni . 
Che però bene fpeflo apprciTo una cafa ne fono 
più d' una, e da quelle ne cavano per via di 
tromba quella quantità , che a lor bifogno ad ogno- 
ra è neceuaria. Occorfe, dopo che-Agoflino fu 
appena dimorato cinque meli nella propria ca- 
fa co' fuoi parenti , che volendo egli uu gior- 
no arrivar colla mano una corda pcrcavaracqua 
di una fua citerna , eh' era vicina ad una gran 
folTa d' acqua forgente, trovandoli , come fu 
creduto, aliai ribaldato dal bere, non il fa come 
cadde nella foffa , e non efìendofi per verun 
modo potuto aiutare, fu poco dopo per entro 
la meddima trovato affogato, con quel dolore 
de' fuoi, e de' Profeflbri dell' Arte, che altri 
Tomo VI. X fi 
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il puoce imagi nare , giacché dalle poche maJ 
belle opere , eh' egli aveva fatte (ino allora , ar- 
gumentav ano , eh' e' fofle per fare, come di- 
cemmo , non oriinaria riui'cita , e ciò fegul 1* 
anno IJJJ- venzerteiimo dell' età fua . 



ANDRIAEN 



DE VVERDT 

PITTORE DI BRUSELLES 

Difcepolt dì Cri/Hano Queeborm : 
fioriva del 1 560. 

QUefto Pittore chiamato Andriaen de Werdt , 
che in noftra lingua lignifica Andrea-, 
deli' Ofte, ebbe i principi dell' arte nella cit- 
tà d' Anverfa da un tal Criftiano di Quecbor- 
ni, che dipigneva be^ t paefi , ed aveva fua 
abitazione vicino al Mercato , che in cjuella cit- 
tà lì chiama la B;»fa; e fu padre di maefbo 
Diilo Pittore del Principe all' Haya ; fatto eh' 
egli ebbe qualche profitto fe ne tornò a Bru- 
fellcs, ove in una cafa de' fuoì parenti preiTo 
alle mura della città in luogo lontano dall' al- 
tre, ftavafene rìttratiflimo, facendo grandi fludj 
fenza punto converfarc con giovani di fua età 
an- 
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incile (lati fuoi familiari, E s' applicò di pro- 
posto alla maniera dì far paefi che aveva tenu- 
ta Francefco Mofìarr. Venutotene in Italia Au- 
dio forte 1* opere di Francefco Mazzuoli , det- 
to il Parmigiano , e quelle poi tempre imitò ; 
fìcchè al fuo ritorno alia Patria aveva mutato 
interamente modo di dipanare . Occorfe il ca- 
fo della ribellione del 1^66. onde ad Andrea-, 
convenne partire infieme colla madre, e andar- 
fene alla volta di Colonia, dove diede fuori 
alcuni fuoi intaglj, e fra quelli due iiorie, una 
della Refurrezione di Lazzaro , e 1' altra di 
Ruth, nella quale molte belle cote vedeanlì : 
in oltre fece vedere di fuo intaglio la Vita di 
Maria Tempre Vergine, la Natività de! Signore, 
ed altre iiorie ; limilmente intagliò alcune in- 
venzioni di Coornheft, ed alcune invenzioni mo- 
rali a (imiglianza di cacce; cioè taluno che va 
in caccia dell' Avarizia, altri dell* Impudicizia, 
e tale dello fìeflò Dio; cote tutte che fi vedo- 
no fatte in fui gufto , e maniera del Parmigia- 
no; eh' è quanto abbiamo di" notizia di quello 
Pittore. Ne' tempi di tale Artefice fiori ancora 
Willemps loris, che fu pratico in dipignere a 
guazzo, e far invenzioni , e capricci con ogni 
Forte d* erbe, alberi, animali quadrupedi, uc- 
celli, e limili; e quelli era puic ancor eflb ci 
Bvulblles. Ebbe un figliuolo , che fi chiamò 
H.;ns Foens, iì quale lavorava a olio, e faceva 
alcune piccole imagini di Santi; dipigneva bac- 
canali, ed altre a quelle fimiglianti cote, e vi- 
veva in Italia I' anno 1604. Ebbe ancora effk_ 
città nel pattato fecolo , e circa querti tempi , 
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un' altro eccellente giovane Pittore figliuolo d' 
un Maeflro di ricami chiamato Hans Speeckaelr, 
il quale difegmvn , e dipigneva per eccellenza. 
Quelli venne di Fiandra a Firenze , poi tornò 
di nuovo a Roma \' anno 1577. e quivi mori. 



C O R N E L l S 
ENGHELTAMS 

PITTORE DI MALINES 

Difcepolo di fioriva 

del 1560, 

DI quello Artefice fi vedevano nella Chiefa 
di S. Rombouts nella città di Malines 
fua Patria 1' opere, che appreso diremo. Ave- 
va ella Chiefa alcune perlone deputate in for- 
ma d' Operaj, » quali ogni tanti giorni diitribui- 
vano pane , danari , o abiti a* poveri per amor 
d'Iddio Per quelli tali fece egli un quadro t 
dove dipinfe quella carità di diftribuir [imofine, 
e fare opere di mifericordia , In quello avev» 
dipinti alcuni poveri, altri poi vagabondi, ej 
bianti con viole, ghironde, ed altri linimenti 
co' quali fogliono tali perfonc andar vagando, 
per lo mondo ; ed il tutto rapprefentó a tem- 
pera 
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ralezza . 



i S. Ci 



) Itimai 



rafpoi 



pera fopra una tela con 
tre opere di coftui fi 
Amburgo. Per li Chie£ 
lincs dipinfe in una gri 
di S. Paolo, che fu mol 
guaita d.il tempo. I~. u 
odia città A' Anverfa a 
d* Otangcs dipi::fe in fu 
Olanda la (totia di Dai 

uomini armati , ed (altre. Venuto finalmente 1* 
anno 1583. e dell' età di queft' Artefice il cin- 
niunrclimofeilo, ebbe fine il corfo di filavi". 



diMa- 
Conuctfione 
; ma fu poi 
del Cartello 
del Principe 
1 di Luca d' 
ligure 



MAR- 
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MARCUS 
VV I L LEM PS 

PITTORE DI MALI NE S 

Difccpolo di Michele Cocxic: 
fioriva del 1550. 

VEddefi di mano di quelto Artefice In ftia_. 
Patria nella Chiefa di S. Rombouts una 
tavola della Decollazione di S. Gio. Batifta, nel- 
la quale, come fcrive il Vanmander , vi era la 
teda, che tiene in mano il carnefice, fattacon 
tanto rilievo, che dava maraviglia ad ogni per- 
fona , perchè pareva veramente che ufcìlfe fuo- 
ri del quadio. Dipinfe coliui molti cartoni per 
tappezzerie , e fece difegniper pittori. L' anno 
1549, per l'entrata del Re Filippo in quella cit- 
tà dipinre l'arco trionfale colla (toria di Dido- 
ne, che tagliò la pelle del Toro. E come que- 
gli , ch'era d'ottimo naturale, e verfo d'ognu- 
no cortefe, non osò mai negare fuoi difegni a 
chi li folle, che per fuo Audio, o per fare_< 
opere glie le chiedelTe. Mori finalmente 1* an- 
no 
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IACQUES DE 



P O I N D R E 

PJTTOR DI MALINES 

Dìfcepoìo dì Marco J^F'ilkmpes: 
fioriva del 1560. 

QUcfto Pittore imparò l'arte da Marco Wil- 
Icmps di MalitleSjdi cui ebbe per. moglie 
un forella ; riufeì buon Pittore, ma l'opra ttutto 
fu valotofo ni' ritratti. Di fui mano era in quella 
città una tavola d' un Crocifilfo con molte fi- 
gure fatte al naturale . Fu uomo fpiritofo ,e rifo- 
luto nel governo di fe (leflo, onde non ebbe mai 
timor di perlina . CXcorfe una volta , che aven- 
do egli folto ad un Capitano Inglefe , chiama- 
to Pieter Andries , il fuo ritratto, e quellocon- 
doito con molta diligenza e fatica, lenza di- 
mandare al Capitano 0 tutto , o parte del pa- 
gamento , afpettava chi egli da fe niedelimo 
veniffe a far le fue parti. Ma il Capitano non 
foln non gli dava danaro, ma nè meno veniva 
più per 1' opera . Il Pittore dopo aver qualche 
tempo vanamente afpett.ito, annoiatoli di tan- 
to indugio, dip'nfc a tempera fopra '1 mciiefimo 
quadro ,ch' era fatto a olio, una fi ne (tra ferra- 
ta a fomlglianza di quelle delle prigioni II 
che 
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ch e fatto efpofe la pittura fuori della fuj Ihn- 
za a villa del popolo. Non andò molto chetai 
co fa venne alle orecchie del Capitano , il quale 
infuriato andò a trovare il Pittore , e mali; pa- 
role usò con eflb,ma egli fenza punto perderli 
c' animo, e colla maggior flemma del mondori- 
ipofe al Soldato, eh' e" dìcclfe pure quanto vo- 
le(Te,che 1' avrebbe lafciato dire; ma frattanto 
lì deffe a credere che 'l mondo l' aveva a ve- 
dere in prigione, fin che egli non fi rifolveva a 
pacarlo; tanto che il povero Capitano accorgen- 
doli d' aver trovato più duro il terreno diquel- 
lo eh' ci credeva, e d'aver fatta una fparata a 
voto, a poco a poco fe ne venne allo buone, 
e contò al Pittore il danaro. Allora Iacopo pre- 
fa una fpugna , lavò il quadro, e la prigione non 
fi vide mai più con grande ammirazione del 
Capitano, al quale,come poco pratico dell' ar- 
te, parve ciò un miracolo. Fece quello Pittore 
gran quantità di ritratti ; poi viaggiò in Dani- 
marca, dove finalmente finì il corTo di fua vi- 
ti circa 1' anno IJ7°- 
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GREGORIUS 



BEER1NGSINDESCHAER 

Che in noftra lingua vuoldire Gregaria nelle Forbice 

PITTOR DI MALINES 

Difcepolo dì 

fioriva del 1 560. 

QUello Gregorio , che molto valle nel dipi- 
gnere a frefeo , e (Te nd olì portato a Roma 
s'avanzò molto nel!' Arte, e lecevì gran prati- 
ca nel dipigner paefi. Quelli una volta trovan- 
doli in cita città di Roma lenza danari , ne a- 
vendo, come fbreiìiero eh' egli era, alcuno l, 
chi ricorrere perchè glie 1' accomodante , fatto 
ingegnofo dalla propria ncceflìià, dipinfe una^. 
gian tela, in cui rapprefentò con gran natura- 
lezza un' aria piovola e feura, e nel reftanWj 
della medefima tela altro non fece vedere, cho 
un'acqua ondeggiante, nel mezzo alla quale vc- 
deafi I' Arca di Noè lenz' alcuna figura , poi al- 
la pubblica villa 1' efpofc. S'abbattè a paiTaro 
da quel luogo un Cavaliere molto amico dell' 
Arte, al quale foprammodo piacque quel modo 
di toccare; ma vedendo nel quadro poco più 
che aria, e acqua llavafi folpefo; onde acco- 
llatoli al Pittore , domandogli che cola egli 
Tomo VI. Y avef- 
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avelie voluto in ella rapprefentare , al quale rlfpofe 
il Pittore , che quello era fatto per lo diluvio U- 
niverfale; allora il Gentiluomo gli tornò a do- 
mandare dov' era la gente; rilpofe Gregorio 
che tutte erano affogare in queir acqua, e che 
quando quella folle rìmafa afeiutta, avrebbe e- 
gli veduto non folo i corpi degli affogati , ma 
anche coloro, eh' erano nell" Arca. Parve al 
Gentiluomo il concetto del Pittore si curiofo , 
e piacevole, che non folo comperò il quadro , 
ma avendolo moftrato a diverti fuoi amici , ti- 
fando con eiìi la Iteffa piacevolezza, toccò poi 
a Gregorio a farne per altri molte copie; etra 
quello , e per la gran pratica , eh' egli aveva nel 
lavorare, in poco tempo entrò in molti danari. 
Morì coftui 1' anno 1570. nella propria Patria di 
Malines . 

I A C Q_ U E S DE 
BACKER 

PITTORE D' ANVERSA 

Dìfeepolo ài fioriva del 1560. 

Circa a quello tempo fioriva nella Città d' 
Anverfa Jacques de Backer,che in nolìra 
lingua è quanto dire Iacopo del Fornaio, e fu 
nativo della ftefla cittì . Il Padre Aio fu ancor 
elfo 
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etto Pittore , ed avrebbe anch' egli acquifhro 
gran nome in quelle parti , le a cagione d' al- 
cuni proceflìd' ingiuria (h tigli formati iii patria , 
che molto lo tennero in b?iga , non gli follo 
convenuto I' andare in Francia; dove poi fini 
la vita. Iacopo dunque nella ilcil'a città fua_. 
patria fe ne viveva in cafa d' un cerco Anto- 
nio Palermo Pittore , die facendo mercan- 
zia di quadri , lo faceva del continuo lavorar 
per fe, e poi mandava a vender I' opere in Fran- 
cia cavandone gran danari. Dal convivere, che fa- 
ceva Iacopo con Antonio Palermo, fu anch' c- 
gli per alcun tempo chiamato in cambio di 
Iacopo del Fornaio, Iacopo Palermo. II buo- 
no Iacopo attendeva a lavorare con grand' amo- 
re , e fatica, ma con poca mercede, mentre il 
Palermo per occultargli il gran guadagno , che 
a fe medefimo fruttavano tutravia le di lui pit- 
ture, non reftava mai di dirgli eh' e' ce rea (Te d' 
imparare, e far meglio, perchè ì fuoi quadri 
non avevan vendita. Così faceva lo tutto '(gior- 
no dalla mattina alla fera come un giumento 
faticare tanto, che appena t giorni fefììvi gli ri- 
maneva alquanto di tempo per alzare un tanti- 
no il capo dal lavoro , perchè 1* indifereto Mer- 
catante in quel tempo o gli faceva boziare, o 
inventare, tanto che annoiate»" il povero giova- 
ne di quel modo di vivere, fi parti da lui , e 
andò a (lare appretto un Gentiluomo per nome 
Hendrick Stecnvvìck, dove godendo» la Aia pa- 
ce, Tempre migliorò la maniera. Ma come que- 
gli che era avvezzo a operare, poco ri fpa riman- 
doli , finalmente a ca piene del troppo ledere , e 
Y z dar 
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flar chinato , perfe la fanità, e forfè come fu 
detto fi (juallò le vifeere a fegno che arrivato 
all'età di 30. anni , con difpiacere degli ama- 
tori di quell'Arte, e con dimoftrazioni fue di 
gran paflione per dover ( com' ei diceva ) mo- 
rire in così florida età , nelle braccia d' una fi- 
gliuola del Tuo Padrone fece da quella all' al- 
tra vita patteggia . Furono poi 1' opere di queft 1 
Artefice aliai dclidcrate . In Midelburgh aveva 
l'anno 1004. Melchior Wintagis tre pezzi di 
quadri, dov' egli aveva rapprefentato Adamo ed 
Eva, una Carità , e un Crocifilfo. Un certo Op- 
pembergh aveva trequadri di tre mezze figure gran- 
di , cioè una Venere, Giunone, e Pallade. Final- 
mente feri ve di coftui Carlo Vanmander Pittar- 
Fi.immingo,~"che egli nella fua breve vita arrivòad' 
eileruno de' miglior coloritori, che mai fino a quel 
tempo avelie avuti Anverfa,perchè (per ufarle pro- 
prie parole dell' Autore) egli aveva una certa 
maniera di colorir la carne, e fapeva cosi be- 
ne temperar quel rollo, che la faceva parere 
veramente naturale , e viva ; onde fon poi 1* 
opere fue ftate femprc in grande (lima appref- 
fo i Profelfori . 
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M A T H 1 S , ED 
I EROON KAOK 

PITTORI D'ANVERSA. 
Fiorirono circa il 1555. 

FRa' buoni Pittori, che fino a quelli tempi 
a ve (Te avuto la città d'Anverfa, particular- 
mente in ciò che a far paefi appartiene, uno fu 
Matteo Cuoco, il quale fu primo che colà in- 
troducete qualche mi gli ora mento del modo di 
far patii , con alquanto di varietà, in fulla manie- 
ra d Italia . Difpofe anche bene le figure; ebbe 
buona invenzione; e tanto a olio, quanto a fre- 
feo fin) a gran legno l' opere fue . Ebbe un fra- 
tello che li chiamò Girolamo , del quale poche 
cofe poilono dirli , perchè abbandonando i Arte 
del dipigncre, e dell' incagliare che era la fua_. 
propria, come anche il far paefi , ne' quali eb- 
be affai buona 'nvenzione , fi diede alla merca- 
tura, comperando, e vendendo quadri, fbpra i 
quali fece roba afiai. Ebbe per moglie una cer- 
ta Volck, ovvero Volckgen Ólarrdeie, della qua- 
le non lafciò. figliuoli ; e finalmente fini di vi- 
vete circa 1' anno 1570. molti anni dopo la mor- 
te di Matteo fuo fratello . 
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HANS FREDEMAN 



PITTORE DI FRISIA 

Bella Città di Leuvvanden Difccpoh dì . .. 
nato 1517- *fc 1603. 



ABUò già nella città di Leuvvanden nella 
Frida un Tedefco di profeffione Soldato , 
che militava fotto il Generale Ietrich Schenck. 
Coftui ebbe un figliuolo, che fu il noflro Ans 
Fredeman, e avendo in effo per arventura co- 
nofeiuto alcuna buona difpofizione al difegno 
mandollo ad imparar quell' Arte da un tale Re- 
yer Geeritfen nativod' Amfterdam , che operava 
in quella Tua patria , ciò fece con animo di far- 
lo diventare valente Scrittore in vetro , che con 
tale nome chiamano là ( come altrore dicem- 
mo ) coloro che dipingon figure nelle vetriate , 
quali a fomiglianza de Greci , appretto i quali 
yfàtpav Grapbdn, vale tanto fcrivere,che dipigne- 
re , e da quella ftefla voce viene il noftro fgraf- 
fìto, o fgraffio, quafì fcrittura in muro. Stette 
il Giovanetto appretto a quel maeftro per lo 
fpaziodi 5. anni, e poi fi parti di Leuvvanden 
alla volta di Campen . Quivi s' accomodò con 
un Pittore ordinario , appretto al quale ftet«_» 
due anni, alla fine de'qu.ili conofeendo chiara- 
mente di poter poco con elfo profittare, il lafciò, 
c fs a' andò in Brabante, e nella città di Mali- 
nes 
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ncs dopo effere (lato qualche tempo maltrattato 
ài infermità, li fece pratico nel colorire a guizio , 
tanto che portatoli in Anvcrfa vi fece alcune o- 
pere . Tali furono la trionfale entrata che vi fe- 
cero Carlo V. e Filippo il figliuolo , e di qtieite 
ed altre fue pitture fu cosi ben ricompenfato , 
che gli riufci mettere iniìeme alquanti danari , 
con ì quali tornò in Frifia , e nella città di Col- 
limi fece una tavola a olio . Ebbe egli occafione 
frattanto di trattare con un uomo di profeflìone 
legnaiuolo -che gli diede in prettanza più libri 
d' Architettura , e Profpettiva , cioè Vitruvio , il 
Serlio , ed altri ùmili , t quali tanto gli diedero 
nell'umore, che fubito s' applicò a fai fopra 
di cui grandi (ludi , e toglendo agli occhi il 
Iònno per copiarne ogni figura, c tiafcriverne 
ogni precetto , venne in o:eve ad apprender 
qualcofa intorno al porre in opera le materie, 
onde tornato fen e aMalines glifutonoda un Pittore 
chiamato Claude Dorici date a dìpignerealcune 
profpettive , ed anche a finire una tavola pure 
di profpettive, che da un tal Cornelis di Via- 
nen era fiata lafriata imperfetta. Fecefi egli poi 
in tal facoltà %\ valotofo , che gli furono ordi- 
nati afTai lavori in diverfe città , e luoghi dove 
egli fi trovò. In Anverfa in un Giardino di Wil- 
lem Ckey dipinfe una bella ptofpettiva • In cafa 
Gillis Hofman rimpetto aduna gran porta colo- 
rì una veduta d' un Giardino cosi bene , che A 
fama che il Principe d' Oranges con alcuni Ss. 
Tedefchi nereftaflero ingannati credendola vera. 
Moltiflimi difegni di Architetture, e Profpettive 
fece per Intagliatori in rame: per Gieronimo 
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Cock quattordici peni di Templi , Giardini, Pa- 
lazzi, e fale ; ventifeì pezzi di Palazzi con ve- 
dute interiori , ed efteriori ; e circa ventiquattro 
pezzi di fepolcri; per Geeraert de lode un li- 
bro di fontane, e uno d' architetture diverfe;. 
per Filippo Galle più pezzi di Giardini, viali* 
e limili; per maeftri di legname bei difegni d, 
armadj , carrozze, ed altre cofe ; per Pietro Bai" 
ten Fece un libro intitolato Theatrum de Vita 
humana , dividendo le varie fue rapprefen razio- 
ni in fei parti , o tempi del viver nofiro . L* an- 
no 1570. p?r la venuta in Anverfa della figliuo- 
la dell' Imperadore che fe n' andava in Ifpagna 
ebbe egli dalia Nazione Alemanna V incumben- 
za di dipignere un Arco trionfale, che doveva 
CfTer finito in tempo di 5. giorni, ne' quali egli 
il compì felicemente. Paflatofene poi con fui 
moglie in Aquifgrana flettevi due anni ; quindi 
prele Tuo cammino alla volta di Liege, -dove 
un anno e mezzo fi trattenne , finche cffendoiì 
riprelì i negoziati di pace, fe ne tornò in An- 
verfa , poi Te n' andò a Bniffelles , dove gli fu- 
ro n date a dipignere proiettive dal Tcforiero 
Aert Molckeman in una Tua villa, dove fece 
vedere cofe ingegnofe; poco dipoi e fi e rido già 
flato prefo dagli Spagnoli il Cartello d* AnvetTa, 
e dato alla Cittadinanza , fu egli pollo a fervi- 
si della città fopra quelle fortificazioni , carica 
ctT egli efercitò fino all'afledio del Duca di Par- 
mi Governatore di Fiandra, c refa feguita del 
158Ó. Quindi partitoli con lettere di raccoman- 
dazione al Duca Giulio di Bruynfuuyck con elio 
fi timafe fino al 1589. che feguì la morte del 
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medefimo Duca. Fece in quella Città una tavo- 
la per un fepolcro , e poi li partì alia volta 
d' Amborgh , dove per la Chiefu di S. Pietro 
ad inftanza di Iacob Moor dipinte una Cappel- 
la con alcune proiettive attorno ad un fepol- 
cro, fra le quali fece vedere la figura del N. 
S. Gesù Crìfto in atto di conculcare il Demonio 
e la Morte. In Danzica in un luogo di Corte, 
dove tifavano gli sfaccendati andare a bere, di- 
pinfe ogni forra di feroci animali in atti man- 
tueti , ed in niuna contefa fra di loro, con in- 
tenzione di inoltrare , che ne' luoghi ove fi be- 
ve, e li fguazza, non debbono aver che fare le 
queffioni anche tra nemici ; noi però in prati- 
ca vediamo tutto 'l contrario accadere. Fu poi 
pofto al fervizio della città , e nella nuova ca- 
mera del Configlio fece otto prolpettive con 
figure di diverfe Virtù, necelfarie a clii vuol 
ben governare , e de' Vizi loro contrari . Tali fu- 
rono la Giudiziali Configlio, la Pietà, la Con- 
cordia , la Liberalità , la Coftanza , il Giudizio , 
la Ragione, e la Fedeltà: e tutte quelìe teneva- 
no come prigioni , e fchiavi i lor contrari, la— 
Difcordia, la Sedizione, il Tradimento, la Ca- 
lunnia, la Fallita , 1' Invidia, e altri a qucfti lì- 
miglianti . Parti poi di Danzica , e portatoti in 
Amborgh dtpinfe ad un certo Hans Lomcl in 
un fuo giardino una Galleria , ed in quella par- 
te di cflo,chea quella corrifpondeva, fece vede- 
re una bella profpettiva d'albori , e piante mol- 
to naturali , ed altre profpettive fece in cafa_. 
dello fleflb tornei. Andoffene poi a Praga^ , 
dove Paolo Fredeman fuo figliuolo affai prati- 
Tomo Vi Z co 
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condì' arte operava per L' Imperadore, ed In 
una Galleria di quella Maeftà colori diverte pro- 
fpettive, ed altre cofe , e diede il difegnoper far 
nel Palazzo più Manze e fontane, per più pit- 
ture, ed anche fece il modello di certi Andi- 
rivieni dafabbricarfi in elio Palazzo , per i quali 
potdfòlo 'mperadore andar per tutta la Gotte 
fenza efìereda niuno veduto. Da Praga tornò 
in Amborgh , e per la Chiefa di San Pietro fece 
due tavole , in una il Signore die fi parte dal 
Tempio, ed i Farifei; nell' altra quando it me- 
defìmo Signore caccia dal Tempio i Negozianti. 
Aveva quello Artefice contrarca amicizia con 
Gillis Coignet, ed un giorno con buona occa- 
iìone fu da lui configliato d' andare a far mo- 
rirà di fue virtù in Amfterdam, ond' egli fimof- 
fe a quella volta portando feco un bel quadro 
di fua mano, nel quale egli con grande Àudio, 
C non fenza qualche fcapitodel lume degli oc- 
chi, aveva dipinta la Torre di Babilonia cotl. 
gran numero di piccole figure. Quella pittura 
venne poi in potere di Pietro Ovelander. Si 
partì d' Amfterdam , e fe n' andò colla moglie 
in Haya, poi in Amburgh. Finalmente venuto 
l'anno" 1604. dopo aver dati alle flàmpe cin- 
quanta pezzi di carte di vedute in profpetrive 
con figure, cominciando dall' afTedio d' Anverfa; 
opera nella quale fu aiutato da Paolo e Salo- 
mone fuoi figliuoli: all'alito da infermità, diede 
fine al viver fuo. Fu veramente queft' Artefice 
nell' inventare e dipignere a olio profpettive , 
Tempii antichi e moderni degno di grandiilìma 
lode. Paolo fuo figliuolo dipinte in Praga per 
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la Maeiii dcll'Imperadoreuna tela per una fofrUta 
di dugento piedi di lunghezza , ed un' altra pure 
per un' altra (Urna, dove efprefle i dodici meli dell' 
anno ,e nello fpazio di mezzo la figura di Giove 
col fulmine . ed una bella profpettìva, in cui fecc 
vedere una Galleria con un giardino j ed una fon- 
te, che li dice foITe fatta cosi naturale ,'che nel 
paleggiare alcuni per quella ftanza , credendola 
vera , tentaflcro di pillar più avanti. L' altro 
figliuolo di Fredeman, che fu Salomone, anch' 
egli liufei valente in queir Arte. 



FRAN- 



i8o Francesco Pagani . 

FRANCESCO PAGANI 

PITTORE CREDESI FIORENTINO 

Della Scuola dì Maturino , e del 
Caravaggio , nato circa 1531.^ lytfi. 

LO ftrano accidente occorfo a Roma t* anno 
1527. dico il crudele focheggia mento dato 
dalla gente di Borbone a quella gloriofa Città, 
oltre agi' innumerabili difordini, fconvolginr: ir- 
ti , difperfioni , e rovine , eh' egli cagionò a per- 
fone d'ogni più alto affare , fu di non poco de- 
trimento a molti , e grandi ingegni , eh' in ogni 
genere di Virtù, e nelle noflre Arti, eziandio in 
quel tempo appunto, vi facevan gran prova di 
lor valore. Uno di coloro, eh' in fui pili bel- 
lo dell' operar fuo , e mentre già attendeva di 
cogliere il frutto di fue fatiche duratevi nel!' Ar- 
te della Pittura a comune benefìzio, fu il cele- 
bre Pu li doro da Caravaggio, ed il fuo i impara- 
bile compagno Maturino. Il primo a cagione di 
tale infortunio credette avere avuto dalla forte 
un buon mercato in avergli lafciato, come noi 
fogliamo di re, trovar la gretola per Io sfratto 
per non mai più farvi ritorno; il fecondo coli' 
abbandonare ogni fua foiìanza, e darfi ancoref- 
fo alla fuga; ma quello dopo la gran tempefta_, 
vi ritorno. Qualche tempo adunque dopo il ri- 
torno di coftui rrovavafi nella Città di Roma_- 
un giovanetto dì buon'indole, di nazione, cre- 
do Fiorentino , all' Arte della Pittura molto incii- 
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nato, detto Francefco Pagani, ed io non dubi- 
to puntod' affermare per vero, o almeno per af- 
fai probabile, che quelli per delio d'approfittar- 
li in tale facoltà, 5' accoltane a! nominato Ma- 
turino per ricavarne i primi precetti , giacché mi 
è noto, ch'egli fin dagli anni più verdi, alien- 
te già il Caravaggio, fc ne vernile a Roma, e 
quivi in tutto, e per tutto la maniera prenderle 
dello fteflb Caravaggio , e del fuo compagno Ma- 
turino, c con quella poi a Firenze fi porta II 
ad operare. Comunque fi folle la cofa, egli è 
certo, che Francefco Pagani ancor giovanetto 
alcune opere fece in elTa città di Roma, e di quella 
maniera degne di lode; poi al ventunelimo di 
fua età pervenuto, fi portò a Firenze, dove s' 
accasòcon Elena figliuola di quel Crocini valen- 
tilfimo Intagliatore di legname, che fu Genero 
del Tatto , e che inficine con lui con ordine di 
Michclagnolo fece i maraviglio!! intagli della_. 
Libreria di S. Lorenzo . Appena dunque fu il 
nofiro Francefco giunto in Firenze, che gli fu- 
rori date a dipignere le due facciate del gran- 
Palazzo dì Giuliano della nobiliflìnia famiglia., 
da Ric^foli, fiato già fabbricato con difegno di 
Michclozzo Michelozzi , che riufeì uno de' più 
nobili edilìzi , che in quella parte adornino la_* 
fpalla d' Arno. Non aveva quello Artefice ap- 
pena compiti ventidue anni di fua età, ch'egli 
fece ammirare a quella Patria il valore del fuo 
pennello in quella grande opera finita. Dipinfc- 
vi egli a trefeo incniaro feuro Storie degli an- 
tichi Romani ; fra quelle efprefle in color gial- 
lo la figura di Giove, e d'una Giunone, chej 
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furono filmate si belle, che lo ileflo Iacopo di 
Pontotmo rariflìmo Pittore .fra quanti inai nej 
averte la nofira città di Firenze , panando un_. 
giorno di quel luogo, alla prefcnia d'altri molti 
dille, che s'è' non aveffe faputo erTer quellu 
figure di mano di Francefco, le averebbe credu- 
te del Euonarruoto. Ma quanta fu la gloria, 
che feguitò quefV eccellente Pittore ne' occhi anni 
eh' e lopravviue a sì nobile lavoro, tanta fu la 
dìlgrazia, colla quale la trilla fortuna perfeguitò 
la bella pittura; perchè quella in breve giro d' 
anni, forfè a cagione dell' efTerc quivi tanto 
Hata efpolU ad ogni qualità e di tempefle, e 
di venti, maflìniamenie in quella parte , che 
guarda verfo '1 mare , rimale cosi disfatta , 
che a' tempi noftri pochiilirna fe ne gode_< . 
Fra quello, a cui non è (iato così crudele il tem- 
po, veggonfi dalla parte verfo Arno alcuni Im- 
peradon Romani con medaglioni di loroimpre- 
fe , ed alcuni termini belli/limi , tutti di color 
giallo, con qualche (loriadi chiaro feuro , e pat- 
te d' un fregio; il rello quati tutto èperduto. 
Dipinfe ancora molti quadri a olio per particola- 
ri Cittadini, e ne' ritrarrebbe buonilfima manie- 
ra. Colorì due gran quadri pure a olio, ne' 
quali morirò gran rifoluzione, fpirito , e bravura 
di pennello ; uno di quelli fu mandato in Fran- 
cia, 1' altro rcflò a Gregorio fuo figliuolo; dopo 
la morte di cui palio in mano di diverfi . Final- 
mente dopo aver Francefco fatte quelle, ed al- 
tre opere , avvenne, che egli foffe chiamato a 
dipignere alcune cofe a Caflelfiorentino , Terra 
in full' Elfa, lontana fediti miglia dalla città di 
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Firenze, dove fi portò prettamente ; ma quivi fu 
foprag giunto da grave infermità, e perchè era 
già venuiapcr lui 1' ora fatile, da chi il gover- 
nò fu avuto per bene , ciò chein fatto male ri- 
ufcì , cioè a dire, il farlo portare cosi infermo 
alla città, dove fubito aggravando la malattia, 
fra P 1 jtìo. e l" rjfJl. e della fui età il trentèli- 
mo , refe l' anima al fuo Creatore , lafciando di 
fe , ed Elena fua moglie unfigliuolo di due 
anni , chiamato Gregorio, che fu poi celebre Pit- 
tore , come noi moftrcremo nelle notizie della 
Vita di lui , Cd una bambina d' un anno, che 
fi morì. 
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BARTOLOMMEO 



N E R O N I 

PITTOR SANESE 

Dello Maeftro Riccio; Diftepohdì 
C. Antonia Soddoma; 

ED ALTRI PITTORI SENESI 



NOn lafciò di far moftra dì fuevirtù in que- 
lli medefimi tempi Baitolommeo Neroni 
Pittore Sanefe ,dettoperfoprannome-Mae(tro Ric- 
cio, il quale avendo imparala 1' arte da Gio. 
Antonio , detto il Soddoma , del quale ebbe an- 
che una figliuola per conforte, fu grande imita- 
tore della maniera di lui; fon fue pitture in ra- 
gionevole quantità, e fra 1' altre it difua man» 
la Sacra Imagine dellaMadonna detta della Staf- 
fa , ed un Cnfto nella Chietà delle Monache del- 
ia Concezione. Dipinfe nella Chiefa della Com- 
pagnia di Santa Croce a frefco 1' Aitar Mag- 
giore, e in quella delle Monache d' Ogniflanti 
ciede principio a dipigncre più Santi. Portatori 
^ Lucca, fu daquella Repubblica fatto operare , 
C trattenuto con provvifione, Attefe ancora all' 
Architettura, e con ftjo insegno ordinò le mac- 
chie per la Scena , che fu latta nella fua Patria 
per la Commedia detta 1' QrtenGo , che fu rec't. 
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lata dapli Accademici Intronati alla prefenzarfi 
Cofìmo I. Granduca di Tofcana j le quali riuni- 
rono di tal bellezza, che furono poi da Andrea 
Andrcafi Mantovano intagliate in rame, edate 
alle ftampe. Più quadri dipìnfe, che furori man- 
dati in diverfe Provincie . Operarono anche ne' 
tempi di quel!' Artefice in efl~a città il Bigio , 
ed il Tono, che furono famigliari dello ft;flb 
Riccio, 1" opere de' quali non lafciano d' e De re 
da' buon Pro felibri aliai lodate. Fu Difcepolo 
del Riccio Michelagnolo Anfelmi Cittadino Sa- 
ri ef e , il quale fece la Pitturi dell' Aitar Mag- 
giore dì Fonte Giuda, ed in Roma della Madon- 
na della Steccata co' cartoni di Giulio Romano , 
colori la Storia della Coronazione di ella Ver- 
gine , ed in una nicchia V Adorazione de' Ma- 
gi , ficcome anche dipinfe nella Chiefa di S. Pier 
Martire nella Cappella della Croce . 



Tomo VI.. A a GIO- 



lS6 Giovachim Bvccklaer 

G 1 O V A C H I M 
BVCCkLAER 

PITTOR D 1 ANVERSA 

Dìfcepolo dì Pieter Aerte» fen ; 
fioriva del i j<So. 

A Quello Artefice, oltre a! dono ricevuto dal- 
la datura di nafeer , per così dire , Pitto* 
te, giovò anche non poco I' avere avuta anco- 
ia una Tua zia , che fu moglie del celebre Pieter 
Arfen , che noi diremo Pietro Lungo , it quale 
a"diegli fumaeltro nell' arte della Pittura -Ave- 
va il Giovane co' precetti di Pietro acqui (tato 
affai nel difegno , ed in breve tempo; nwqusn- 
do vglle cominciare a dipingere incontrò qua- 
li inf'upcrobili diflicoltadi liei maneggiare i co- 
lori , a quelle però Ceppe il pratico M.eftro bea 
predo porger rimedio, ordinandoa Giovacchino 
1' efercirarfi molto in far dal naturale fiori ^frut- 
te, carne da macello, uccelli , ed altre iìmilico- 
fe , col quale efercìzio egli ben predo non pu- 
re diventò un pratico coloritore , ma eziandio 
fi guadagnò un' inclinazione , ed un' abilità par- 
ticolare nel dipigner cucine con ogni forta d* 
arnelì a quelle appropriati , ficcome ogni mate- 
ria folita prepararti in effe per ferviziode' con- 
viti. Una di quelle cucine fece Gìovacchino pel 
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M.ieftro della Polla d' Anverfa , il quale dopo 
averne pattuito un prezzo molto vile, non laf- 
ciava mai paflàr giorno , che non alidade a fol- 
lecirarne la (ine, e come che il quadro era gran- 
de affai , fempre ordinava al maelìro i! dipigner- 
vi alcunacofadi più , ed egli , ch'era pulii anime , 
e non punto fapea (limar fc dettò, operava, e 
taceva , tanto che quando 1' opera refìo fi- 
nita, il povero artefice fitto fuo conto , tro- 
vò di non avervi guadagnato nè meno il pa- 
ne , eh' egli aveva logorato nel tempo di quel 
lavoro. Era nel quadro quafi ogni forta d' uc- 
celli, pefei, e vivande, frutte, ed ogn' altra 
cofa appartenente all' apparecchio d' una fon- 
tuofa menfa, oltre agli amen" della cucina e fi- 
gure, il tutto tanto ben difpofto, e colorito, 
eh* era una cofa degnìliìma da vederfi , In An- 
verfa per !a Cattedrale della Madonna fece una 
bella tavola, dove rapprefentò la Pafqua de' Fi- 
ori , che in quelle parti chiamano qu -Ila, che 
noi diciamo fa Domenica delle Palme , 
nella qual tavola era efprefTa la folenne Entra- 
ta di Criflo Signor noftroin Gerufalemme . Que* 
fio quadro nella faconda venuta in Anverfa de- 
gli Olandefi, chediflrufTero 1' Imagini, fu dis- 
fatto. Zion Lira in Amlìerdarn aveva 1* anno 
I604. di mano di cofìui due cucine, una pre- 
parata di pefee , e l'altra di frutte , e d'ogni al- 
tra torta dì vivande al naturale con alcune fa n- 
tefche , ed altre figure. Injcafa Melchior V vi in t- 
gis Maeftro della Zecca di Midelburgh era una 
cucina con figure grandi quanto il naturale, è 
4' un' alt» Storia ,delle Palme. Aveva Jacob 



l38 GlOVÀCHtM BUCCKLAK 

Raeurraert in Amfterdam in piccol quadro, che 
r.'.pp.cf.-r.t.iw. un Mercato, avanti al quale ad 
un verone d' un Palazzo fatto per quello di Pi- 
lato era efpofto Gesù Criflo nel Miflerio dell' 
Ecce Homo. In Haerleni in cafa di HarsVer- 
iaen Mercante, erano pure di fua mano due 
gr.indi, e bellililmì quadri, con figure quanto il 
naturale; in uno fi vedevano i quattro Eva nge- 
lifli, e nell' altro S. Anna con Maria Vergine 
e Gesù . Sarebbe quali imponibile il raccontar; 
la gran quantità dell' opere , che fece Gioac- 
chino, e i molti paefi dove fursn mandate fue 
pitture . E veramente fu cofi degna di gran com- 
paflioneil vedere -chela natura , che gli era (lata 
tanto liberale nel bel genioedìfpofizioneallc buo- 
ne arti , gli avefle dato un animo si fiacco , timoro- 
fo , e vile, che dagli lteflì parti del Aio ingegno, e 
del iuo pennello, che rendevano alrri abbondanti , 
ericchi , perchè vendcangli dodici volte più del co- 
llo, a lui non ne venifle altro frutto, che fatica, 
e povertà, l'onevafi egli talvolta a lavorarci 
falario con queiìo e quello per un Fiorino di 
quella moneta di Fiandra il giorno, cheèquan- 
to dir meno di quattro de' noftri eiulj , prezzo 
folito darfi colà agli Scrittori in Vetro, e per- 
di' egli aveva gran pratica nell' inventare ,c 
nel colorire, fi trovò talvolta lavorando a gior- 
nata a far gran pezzi di quadri per affai meno d' 
uno feudo. I medefimi quadri fatti da Giovac- 
chino quafi per nulla , erano di poi ftiroati fup&- 
riori ad ogni prezzo . Il foprannominato Ecce 
Homo fu da Iacob Raeurraert venduto al Conte 
di Lip infieme con un Mercato di frutte pure 
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dì manodi lui, ed un Giudizio univerfale , la Piog- 
gia del fuoco di mano d' Hemskerch , con un com- 
battimento di Perfeo con la telìa di Medufa di 
mano di Dirick Barentfen per prezzo dì óooo. 
Fiorini , (rimati però da' Pittori moltopiù . Tan- 
to è vero che poco giovano i grandinimi doni 
della natura a coloro, a' quali ella fu fcarfa in 
foni ministrare i neceflarì talenti per poterli di 
quelli fcrvire a propiia utilità; il Jq uadro dell' 
fece Homo venne poi in poter dell' Impetado- 
re , a cui fi crede che folle donato dal Contea ■ 
Morì Giovacchino in Anverfa in tempo che il 
Duca d* Alva era in Fiandra , mentre ftava ope- 
rando pel Generale Vitelli , e diceiì che egli al- 
la fua morte molto fi doleile d' avere fpeio 40. 
anni in fatigare fenza alcun profitto ritrarre dal- 
la fua fatica, che gravezza d' animo , e necefli- 
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UBERT GOLTZ 

PITTORE , INTAGLIATORE 

E ISTORICO DI VENLO 

Dìfcepoh di Lamberto Lombardo ; 
fioriva del 1560. 

FRa' Difcepoli di Lamberto Lombirdo eccel- 
lente Piccole di Luiick, di cui latinamente 
ieri (Te 1' erudito Domenico Lampfonio, e del 
quale fi è da noi alcuna cofa detta a ftioluogo, 
uno fu Uberto Goltz , che oltre alle fatiche du- 
rate intorno agli Itudj del difegno, fi fece tan* 
to pratico in altre belle facultadi, e tale odor 
di virtù fparfe in quel Aio tempo , mediante 1* 
opere della Tua penna , che fari Tempre vivo nel- 
la memoria degli uomini, e noi ora liamo per 
accennare qualche parti cu lare di fua perfona,e 
qualità per arrivare al fine propoftoci dì parlaf 
di tutti coloro,! quali col buono ufo delle no- 
ftre arri hanno refo al Mondo diletto , e Utilità, 
e rìmertiamo il Lettore , per quel più, che non 
fi dirà in quello luogo , alla villa dell* opere di 
quello Virruofo, le quali da per loro ftefle parlano 
2 baftanza di lui, e fanno conofeere il merito delle 
fue lodevolillìnie fatiche . Coftui dunque fu Pittore, 
Intagliatore, ed Ilìorico di Vcnlò, i cui antenati 
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dircefero da VVirtzburgh . Nella fua gioventù (i 
trattenne appreffo al Maeft.ro, copiando per or- 
dinario ogni Torta d'anticaglie , e par ti ciliarmen- 
te di quelle, ì di legni delle quali dalla cittì 
di Roma andavano di tempo in tempo portando 
in Fiandra gii Artefici , che venivano a ftudiar 
le cofe d' Italia. Con taie occafione prefe egli 
un affetto inefplicabilealle materie fpettanti all' 
antich tà , e come quegli , che aveva vivacità d' 
ingegno, e anche era bene inftruito in lettere 
umane, e particolarmente pratico di Storie ,dic- 
deli di tutto propofito ad una profonda inve- 
ftigazione delle cofe degli antichi tempi, onde 
e, che appoggiandoti alla protezione dei Signore 
di Wareruliet.conduffe cofe maravigliofe . Pri- 
mieramente diede alle ftamp: un libro, nel qua- 
le efprefle 1' antiche Medaglie degl' Imperadori 
Romani ,che gli coftòftudio, e fatica di dodici an- 
ni , oltre all' inefplicabili fpefe, e furono Ram- 
pate in legno per opera di loos Ciet Leugen 
(che in noltra lingua vuol dire Seminatordi Bu- 
gie) Pittore di Coltrai, uomo valente, ed ìnge- 
gnofo , e di coftuini affai lontani da quel , che 
fonava fuo cognome. L' effigie degli Imperadori 
fono alquanto grandi , all'ai ben (atte, efomigli- 
antiffime ; da Giulio Cefare arrivano lino a Car- 
lo V, e Ferdinando. Vi aggiunfe le notizie ap- 
partenenti alla Storia ; ed anche diede giudizio 
di molte cofe dette da altri , e ragione di loro 
errori, il qual libro C Rato in molte lingue tra- 
dotto. Nel 1563. diede fuori un libro larinoirt- 
titolato, Caini Iulìut Caefar, ovvero Ja Vita di 
Giulio Cefarc , dedicato a Ferdinando Ioiperado- 
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re . Nel 1^65. un altro libro pure in la- 
tino idioma intitolato Falli, dove trattò delle 
fella pubbliche, e altre de' Romani , dal tem- 
po dell* edificazione di Roma , fino alla motte 
di Auguilo colle medaglie , le quali furono dal- 
le proprie mani di Ini intagliate, con loro fpie- 
gazione. Un altro libro , eh egli ne! 15157. de- 
dicò al Senato Romano, il quale per gratitudi- 
ne , fattolo chiamare nel Campidoglio, gli fece 
dono d' una lettera figillata, nella quile era 
il Decreto, che lo dichiarava nobil Cittadino 
di quella Patria con gran privilegi- Nel 1574- 
ufcì un altro fuo libro, intitolato Cefare Au- 
gnilo colle medaglie, e rovefej intagliati pure 
da lui , e loto descrizione latina , in due Tomi. 
Nel 1576*. mandò fuori un altro volume intito- 
lato, Sicilia, & Magna Grecia, ovverola Storia 
delle Città , e popoli di quelle due Regioni col- 
le medaglie Greche , e loro deferizione in lingua 
latina, ed in principio dì elfo libro fi fcorgcil 
fuo ritratto col nome attorno , e titolo d' Mo- 
li co , e di Pittore di Filippo II. Di pochi altri 
intaglj di fua mano diamo noi qui notizia .per- 
che pochi ne fon venuti fotto Y occhio noltro , 
ballandoci 1' aver detto, eh' attefe all' intaglio) 
con che diede fuori opere utili a! mondo fino a 
quel fegno , che farà noto a chi vedrà le poche , 
di che abbiamo fopra fatta menzione. Soleva 
quello virtuofo abitare in Bruges città diFian- 
<lra , dove aveva in cafauna Stamperia con bel ca- 
rattere , delia quaie fi valeva, non già a modo 
di bottega di ftampatore, ma per imprimere con 
più decoro, e reputazione le proprie opere fuc. 
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Poco podìam raceontaredi fue pitture, (blamen- 
te Tappiamo, che nella città d' Anvcrlìi dipi n- 
fe diverfe cofe nel tempo della feda del Tofon 
d' Oro degli Auftriaci , e che fkcome egli era., 
animofo, e ardito nell* intraprendere opere^ 
grandi, cosi anche era veloce, e franco nel dai; 
ioro compimento. Trovandoli in Bruges in tem- 
po , che vi predicava un certo fra Cornelio Mi- 
nor Conventuale, celebre Predicatore, ch'egli 
andava Tempre a fan tire con gran gu(lo,feceal- 
la macchia il di lui ritratto a olio , ibmiglian- 
tiflìmojìl quale da Carlo Vanmander Pittor 
Fiammingo (che arietta averlo veduto) è molto 
lodato. Ebbe quello Artefice due mogli, la pri- 
ma fu farella dell' ultima di Pieter Kok eccel- 
lente Pittore di Aelft , e di quella ebbe alcuni 
figliuoli, a* quali come Cittadino Romano, die- 
de tutti nomi Romani antichi, cioè a dire Mar- 
cello, Giulio, e fimili: la feconda prefe egli con 
eftremo dolore de' propri figliuoli , parenti , t_> 
amici , e fua eterna inquietudine , danno j e ver- 
gogna , perchè o forfè egli ingannato da coloro , 
eh ebbero parte nel trattato, o pure perchè 
quelli medefimi s' inganna Aero , ella era donna 
dì non buona fama, come abbiamo per quanto 
ne lafciò fcritto il nominato Vanmander . Cost 
avviene , che 1* uomo, o male accorto, o mal 
configliato bene fpeflb pone a cimento in uru. 

{iunto tutta quella gloria , l'acquilìo della qua- 
e gli è coftata la fatica e'1 (udore d' una età 
intera. Venuta finalmente per lo noftro Artefi- 
ce l'ora fatale, circa 1' anno ij8j. feceda que- 
lla all'altra vita paflaggio nella città di Bui- 
Tomo VL E b ges. 
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gts . Fu il Golzio uomo di il ugola re erudizione , 
ca tutii i virtuolì del fuo tempo g[andementt_* 
amato, e Antonio Moro celebre Pittore d'U- 
irctlit , al quale egli aveva fatto dono d' unfuo 
libro delle medaglie affai ben legato, volle in 
riconivicnfa colorirne il ritratto, facendolo ve- 
nire r:?r due , o tre mirtine a ftare aì naturale 
per lo (pazio d' un ora , il quii ritratto riufeì 
i"n.]]| :;luntiffimo,e l'anno 1Ó04. era ancoralo Bru- 
ges 1 1 cì la la vedova già Tua moglie, efupoi inta- 
gliato in uno de* libri dello fteflb Golzio; ch'i 
quello appunto j di cui fopra facemmo menzione. 
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ANDREA SCHIAVONE 

PITTORE 
Difiepolo ài Tiziano > nato >$< 1582. 

ANdrea Schiavone, cosi detto per aver avu- 
ta per Patria Sebeni co di Schiavonia , nac- 
que d' afiai umili parenti l'anno di nolìra falu- 
te IJ2I. Portatoli a Venezia fino da piccolo fan- 
ciullino, diede fegno della linguiare inclinazio- 
ne, cbeegli aveva alla Pittura, mentre procu- 
rando di campare la vita coli' impiegare fua ca- 
perà ne' balli fervìgi de* Pittori, cercava in un 
tempo fteflb di procacciarli lor difegni , e quegli 
poi diligentemente copiando, fomentava in fe 
ftefTo il defiderio di più fapere di tale arte , e mi- 
gliorava il proprio giifto , finché diedeli ad imi- 
tar collo itile, e colla penna le carte (lampare 
del Parmigianino, delle quali gridava quell' età , 
e dalle medefime riportò un modo d atteggia- 
re, e fveitiredi figure affai leggiadro, e grazia- 
lo. Invaghitoli delcoloritod'i Giorgione, ed ac- 
collatoli a Tiziano , ne imparò un modo di ti- 
gnere sì bello , e si franco , che potè efiere a_. 
tutti d'ammirazione anche in quel fecole . nel 
quale in quella patria fiorivano uomini di quel 
gran valore , che a tutti è noto ; tanto che il 
Tintoretco medelìmo , quantunque non tanto lo- 
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dalte il Aio difegnare , fu folito dire , che ogni 
Pittore averia dovuto avere in fuacafa un qua- 
dro di mano di lui , anzi egli lte(To usò tener- 
ne tempre uno d'avanti agli occhi mentre ope- 
rava per imitare, diceva egli, quella gran fie- 
rezza di colorito s ed il medefiino coftumc è fa- 
ma , che renelle il tanto celebre Federigo Ba- 
rocci ; ma non fu già Io Schiavone il primo 
f Oggetto, in cui faceiTe la natura quelle maravi- 
glie in ciò, che a colorito appartiene , che non 
potè fare in lui per 1' acquillo dell' ottimo di- 
tegno un lungo ftudio > merce che egli , ficcome 
in fua gioventù, cosi in ogni altro tempodifua 
vita fu sì fìretto da povertà , che niuno più , on- 
de a cagione di quella convenneglì poco dife- 
gnando addoppiare il pennello quali a forza di 
genio per luppliie alle necelTìtadi d* uno [ten- 
tato vivere ; ma quel che fu il peggiore , la llcna 
povertà, ad onta delle belle doti Tue , volle ef- 
terle poi quanto crudele , tanto infeparabil com- 
pagna lino all' ultimo fpirare dell' anima . Fu- 
jono le Aie prime pitture in pubblico varie fac- 
ciate di cafe, le quali condulTe falarìato da al- 
tri pittori, e talvolta fopra- dite; ebenefpeflò 
dipinte ancora con tenue ricompenfa caffepan- 
che, o fgabelli, i quali adornava di ftorietto, 
gtottefche , ed altre sì fatte invenzioni con sì 
bel modo , che ben potea dirti , che 1' opera di 
gran lunga la materia avanzane, c fonolipoiin 
tempo vendute a gran prezzi ; egli però altro 
guadagno non traeva per lo più di fuo lavoro, 
che il mitero falario folito darli ad un povero 
manovale condotto a giornata, tantoché gii fu 
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forza il gettarli al dipignere di pratica tanto , 
clic vedendoci le fue pitture ogni dì Ibernare del- 
la prima bontà, andavanleancheproporzionata- 
niente feemando le occalioni. Ma Tiziano,che 
bene aveva pollo I' occhio al Aio modo di co- 
lorire , cioè con una bravura di pennello da_. 
mettere fpivento in ognuno, che. maneggiane 
colori , feceli aver luogo fra gli altri pittori d' 
alto grido, che dovean dipigner la Librerìa di 
S. Marco, nella quale Io Schiavane fatto nuo- 
vamente animofo, colorì Ì tre primi tondi verfo 
il campanile. Moltiffime furono 1' opere , ch'e- 
gli dipoi condurle per le Chiefe di quella città, 
e per le cafe di quei Nobili tanto a frrfco , 
quanto a olio, d' alcune delle quali faremo noi 
breve menzione. Nel Carmine fotto il Coro e 
nnaVerginein un gran tondo con Angioli , dòt- 
to fon hgure di S. Pietro , S. Paolo , ed Elia , e 
negli angoli i quattro Ei'àngelifti ; in S. Apol- 
linare per la famiglia de' Tagliapietra dìpinfe 
la tavola de* Santi Coronati , e ne' pilafti la- 
Santiflima Vergine Annonziata. Fecevederefue 
pitture a frefeo nella cafa de' Signori Zanni fe- 
pra'I Canal Grande, ove rapprefentò Galatca , 
ed un Tritone con altre figure. In S. Sebastia- 
no per la famiglia Pellegrina fece la ftoria del 
Signore con Cteofas, e Luca ; il lavarti le mani 
di Pilato avanti al Signor Nolìro quivi legato 
da' foldatì, e una Vergine col fanciullo Gesù, 
e per quegli della ftefla cafa anche dipinte più 
tavole. Nella Chiefa de' Crociferi coioti a con- 
correnza del Tintoretto una Vergine, e Santa 
Elifabetta ; queir* opera però non giunfe in bori- 
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tà più oltre, che tanto: ebbero moltiflìinì Tuoi 
quadri e facri, e profani quei della Famiglia Gu(- 
loui, e Ruzzini , che li tennero in grande (li- 
ma , fiecome Tempre fono ftati tenuti poi dagl' 
intendenti . Due ne fece per Aleflandro Vittoria 
Scultor celebre , che dopo la morte diluifuron 
mandati in Inghilterra. Avendo Andrea avuta., 
amicizia con Pietro Aretino , ne riportò varj 
concetti , ed invenzioni per fue pitture , che 
efpoite al pubblico guadagnaron gran lode al Tuo 
pennello . In cafa i Bozza a S, Marino colorì in 
una foffitta L* Aurora , e Tirone , ed in un' altra 
Bacco, epiù altre favolofe rapprefen razioni . In 
cafa Priola fece Iftoria della vita di S. Gio. e 
per i Fofcherini la venuta dello SpiritoSanto ; 
ed altre opere fece in Venezia in pubblico , ed 
in privato , che io per brevirà non racconto . 
A S. Salvadore per i Conti Collaltodipinfe par- 
te della facciata di lor cafa , e per entro la me- 
defima alcune foffitte . In una delle Regie Ca- 
mere del Sereniflimo Principe di Tofcana è un 
gran quadro d' un Santone , che colla mafcella 
uccide un Filifteo, opera tanto bella, e di cosi 
terribile colorito , che fa ftupire . Giunfe lo Schia- 
vone al leflantcfimo di fui età , e dopo aver vi- 
ta menata tonnentoulEma, dopo aver dati gran 
fegni di fuo valore , e nello freno tempo di fu a 
fventcra , dopo aver a molti data occaiìone di 
farli ricchi col vendere a gran prezzi quelle pit- 
ture, colle quali egli appena avea potuto man- 
tenerli vivo, avendo data fine a' giorni fuoi, fu 
nella Chiefa di S. Luca più coli' aiuto de* pio* 
rofi , e caritativi amici , che col pr«zo f delle_# 
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lafciate fuftanze, poveramente fepolto. 

A quello Pittore da' Profeffi»ri dell' arte è 
dato luogo fra gli ottimi coloritori della Ve- 
neta (cuoia ; e non è forfè a notizia d' alcuno , 
che altri avanti , o dopo 1' abbia avanzato nel- 
la felicità, facilità , e bravura, con che maneg- 
giò il pennello. Nell'arie delle tetre tanto dì 
femmine , che di mafehi fu vezzofo , e di gran 
maniera ; ne' vecchi fu mirabile , diede buona 
grazia all' attitudini ;negl' ignudi fu grandemen- 
te rifoluto, e diede loro gran rilievo, e robu- 
ftezza di mufcoli , caricandogli per Io più d' al- 
cune tinte rofleggianti . Non pofe erande ftudio 
ne* panni ; volle però, che quegli ieguitaflero 1' 
ignudo , nel colorir fuo per ordinario non ado- 
però altro, che terre, benché talvolta , ma pe- 
rò di rado, ufafTe qualche poco di cinabro , e 
di lacca. La diligenza di quello Artefice fu Tem- 
pre in procurar di fuggire la diligenza , ed in 
quella vece fervidi d'un maravigiiofo ,e non più da 
altri ufaro ardire ;qualitadi , che tutte inficine Ec- 
come ave varigli guadagnato fra gl' intendenti con- 
cetto di gran Pittore ,così avrebbero dovuto ren- 
derlo abbondante d' avere , e comodità , fe il Cie- 
lo, forfè perferbare altre ricompenfealla bontà fua, 
non ti fotTe moflrato altrettanto retlio in arricchirlo 
di beni di fortuna , quanto collante in provveder- 
lo fempre d' avverfitadi, e di fventure ; iicchè 
gli fu d' uopo il menar lua vita fra tutti quei 
patimenti , e difagj , con che viene fempre ac- 
compagnata i' eftrema povertà , obbligato per 
Io più ad operar dalla mattina alla fera per lo 
mirerò guadagno di 14. foldifoniminilìratiglida 
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un tale Rocco della Carità, che renea Tua bot- 
t:ga, dalle Procurane vecchie , dove facevagli 
dipigner caffè , delle quali , come era ("olito rac- 
contare Marco Bofchini Veneiiano per notizia 
avutane da Marco figliuolo di eflb Rocco, per 
ordinario dava per finite fino a due il giorno 
con iftorie , favole ( come fopra accennammo , ) 
rabefchi , ed altro. Quale fu il trattare, che a 
cagione di povertà egli fece fe fteflb, tale fu 
anche 1' apparenza di fua perfona, mercè il ve- 
fttr tanto abietro, onde chi il vedeva fenza co- 
nofcerlo, reputavate un qualche manovale, o 
altro vile manifattore ; perchè in fomma egli è 
veridimo, che in quefta noftra mifera vita, an- 
che gli fteflì naturali doni datici a principio dal 
Cielo, tutto che alti, tutto che rari, poco ci 
giovano, ogni qualvolra eglino non vengano in 
noi dal medefirao guidati , governati, edaccre- 
feiuci di nuovi doni ,co' quali portano i primi a 
quel line portarci j che per renderci tanto o quan- 
to felici abbisogna , 
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MARTIN 
DE V O S 

PITTORE D' ANVERSA 

Difccpoìo del Tintorctto ; 
nato ....>£ 1604. 

D' Un ta! Pietro de Vos Pittore d' A n verta , 
che entrò nella Compagnia de' Pittori di 
quella Città 1' anno 1559. nacque Martino de 
Vos. Quelli cominciò da bambino a darti alla_. 
Pittura, e non prima fu ufeito della puerizia, 
che per veder 1* opere de' gran Maefrri IcorCs 
diverfi Stati , finalmente fe ne venne in Italia .■ 
Stette a Roma, e fermofli in Venezia , dove fi 
accomodò col celebre Pittore Iacopo Robufti , 
detto il Tintorctto ; onde e per la buona., 
inclinazione fua , e per ;io valore del Mae- 
ftro , fece in poco tempo in quella fcuola_, 
grati profitto, ma ili ni a mente ne' componimenti 
delle itone, ene' ritratti. Dicefi ancora , eh' ci 
fàcefle tanto bene i paeli (che fu tempre un ge- 
nio pardcu lari Aimo de' Fiamminghi) che il me- 
defimo Tintorctto fi fervide di lui per dipignere 
cffi paeft ne' fuoi propij quadri , e pitture. Di- 
venuto poi valorofo nell' Arte del dipignere, 
!e ne tornò in Anverfa 1' anno 1559. nel qual 
Tomo VI. C c anno 
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anno entrò nella nominata Compagnia de' Pit- 
tori ; c per notizia avuta da! noftro celebre Pit- 
tore Monsù Giulio Suttcunans nativo della Cit- 
ta d' Anverfa, dico, che egli colà in Fiandra, 
fu Maeftro del proprio fratèllo Pietro de Vos, 
il quale pure riufd Valentuomo, e fu Maeftro 
di Guglielmo de Vos figliuolo di detto fuo fra- 
tello , dal quale impaiò T Arte lo (leflb Sutter- 
mans. Di Martino veggonfi poche pitture in 
Italia, ma arrivato eh' e' fu in Anverfa , vi fece 
moltiiCmc opere, delle quali Carlo Vanmander 
Pittor Fiammingo, che in fuo idioma fcrifle al- 
cune poche cote di lui , non ce ne diede notizie 
particolari ; diffe bene , eh' egli ebbe un buon 
colorito , ed in veto non poteva della Scuola 
del Tintorettn ufeir Pittore , che non colorirle 
bene. Fece Martino belli ili mi ritratti, ne' qua- 
li pure aveva trovato nell' opere del Mactl.ro 
molto da imitare per farfi perfetto. Del fuo 
modo d' inventare vario , e copiofo , è venuta 
a noi chiara cognizione per le molte [lampe, 
eh' ei diede fuori intagliate da Gio. Sadaler ; 
che fono le giornate della Cieazione del Mon- 
do, e dell' Uomo, ed altre Storie del Genefi ; 
tre libri de' Romiti , ed uno dì Romite inta- 
gliati da Raffaello Sadalacr; la Vita di Griffo, 
il Credo, e tante altre invenzioni, che anco- 
ra vergiamo andare attorno, ed afferma il Van- 
mander, che Martino in quefto particolare fe 
non fuperò, almeno non fu inferiore all' altro 
Martino, che fu Martino Hcmskefck , percht 
nel diregnare fu valentiffimo con una mano 
brava, e franca, come moftrano veramente idi- 
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feeni di quello Artefice, che fi confervano né' 
betiiifimi libri della raccerta fattane la g. m. 
del Sereni (Timo Cardinal Leopoldo di Tofcana. 
Fa Martin de Vos uomo di grande ftatura ,vif- 
fe moltìflìmi anni in patria, e finalmente dì 
grave eri nell' anno 1604. fe-nc paffò da que- 
lla all' altra vita . 
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P I E T E R , 
E F R A N S 
P U U R B U S 

PITTORI DI BRUGE.S 
Difcepoli di. . . .fiorivano 
del 1560. 

N Acque Pietro Puutbus In Olanda nella clt- 
rà di Goude , ed ancorgiovanetto fi portòa 
Bruges , dove fi fermò , e prefe per moglie una 
figliuola di Landtsloot, come s' e altrove rac- 
contato. Fu quelli ungrand' Artefice indifegno, 
in invenzione, e nel far ritratti al naturale. 
Molte tavole, ed altre pitture fece egli di fua 
mano in Bmges. La miglior opera, eh' eifacelfe, 
fu una tavola colla ftoria di S, Uberto nella 
Chiefa grande della città di Goude ; il diden- 
tro della tavola rapprefentava due perfone in 
atto d' effer battezzate da un Vfcovo dentro 
ad un belliffimo Tempio , con due che tengono 
due torce in mano ; in uno degli fportelli era 
rapprefentata una Tentazione d' un Santo, cioè 
alcuni Spiriti maligni , che gli inoltrano gran 
tc- 
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tefori , ed elfo che gli difcaccia ; Dell' altro fece 
apparire una Vilìone impudica fatta per opera del 
maligno f pi rito per indurre lo ftefib Santo a 
peccato. Nella parte di fuori dipinfe a chiaro 
feuro la Votazione: e quell'opera I' anno 16^4. 
fi corife; va va in Delft. Fu Pietro anche buon 
Cofmografo , ed Agri mei) foie , e per gli Sigg. d' 
Uryen dipinfe in Biuges una gran tela a olio, 
dove fi vedevano tutte le loro pofieflìoni, co* 
villaggi j luoghi , e cafe inquelle comprefe . Óueft" 
opera per elFere tanto coperta di colore , Dell* 
avvoltarla fi venne a fcrolWe , Fece in Anverfa 
il ritratto del Duca d' Alenzon , che fu molto 
ftimato da' Profelfori . Si dilettò del decoro , 
e delia pulitezza ; che però raccontano, 
che non forfè mai veduta ni più comoda nè più 
bella danza della fua. Segui la morte di queir' 
Artefice circa l'anno 158J. Francefco Puurbusdilui 
figliuolo, e dtfcepolo , che ftuaiò anche folto la di- 
fciplina di Francefco Floris, fuperò di gran lun. 
ga ti Padre, e riufeì il miglior Maeitro, che 
partorìffe mai la Scuola del Floris, etale in forn- 
irla , che lo ftefib era folito dire , parlando di 
lui : quelli è il mio Maeftro.Fu così amorevo- 
le, e di si bel tratto con ciafeono, che pareva 
Ja bontà iiefla . Entrò nella Compagnia de' Pit- 
tori d' Anverfa 1' anno 1564. Belliflimi furono i 
ritratti di fua mano , ed alcuni fe ne veggono 
nel Palazzo del Sereniffimo Granduca , infieme 
col ritratto dì elfo Francefco, e da lui raedefi- 
mo colorito. Non ufcì mai della patria r e quan- 
tunque circa 1* anno folfe di penfiero di 
far viaggio alla volta d' Italia, e già avefle 
pre- 
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prefa licenza dagli amici, tra* quali cri Luca* 
da Heere, e gii fotte in atto di partire, fu ar- 
retrato per cauf'a d' amore, ed in quel cambio 
fece matrimonio con una figliuola di Cornelis 
Fiorii fratello di Francc&g iuo Maeftro . Fu co- 
flui grandemente pratico, ed ingegnofo nel di- 
pignere alberi, e animali al naturale; efino del 
tempo della fu a gioventù aveva condotto un 
bel quadro d'un Paiadifo Terreftre con gran co- 
pia d'animali, efrutti, dove beni Ili ma diftin- 
gneanfì dalla qualità delle fiondi gli uni dagli 
altri con bella varietà d'invenzione , enaturalif- 
fmii • Diverfe tavole d'altari erano in Ghaent 
nella Cbiefa di S. Giovanni . Pei un tal Previ- 
dente Vigilus fcce una tavola, che rapprefenta- 
va un Battemmo , e dipinfe anche gli (portelli , 
dove rapprefenrò la Circoncifione con molti bel- 
iiffimi ritratti al naturale. In un Convento d' 
Audenacr era di fua mano una tavola de' tte 
Re Magi, una Natività del Signore , ed altre co- 
fe belle. In Bruges in cafa di fuo padre erau- 
na tavola da altare con fuoi fportefli , dove fi 
vedevano ftorie di S. Giorgio. L' anno 1Ó04, era 
nella Chicli di Duyr una tavola colla Decollazio- 
ne dello fteffo Santo, ed in lontananza ii dra- 
go ferito colla lancia dal Santo , ed un bellif- 
fimo paefe; negli fporrelli erano ftorie apparte- 
nenti alla Vita delio fteffo ; U rutto tanto ben 
fatto, che attefta il Vanmander Pittor Fiam- 
mingo, che quando non fi fonerò vedute altre 
opere di fua mano, quella fola badava per far 
conofeere quanto egli fi fofTe fegnalato nell* 
Arte. Aveva quefìo Pittore la carica d' Alfiere 
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fra'Cittadini d'Anverfa, ed occorfe un giorno, 
che egli nel maneggiar l' inregna molto fi rifcal- 
dò, e por per ifìanchezza poTefi in un luogo, 
intorno al qujle feorreva un' acqua puzzolente, 
e quivi mtrennefi per buono- fpazio: ma non 
prima partirtene per tornare a cafa, che fu fo- 
praggiunto da gagliardiflima febbre, la quale in 
pochi giorni lo privò di vita, e ciò fu P anno 
1580. Lafciò la fua feconda moglie, cheli rima- 
ritò ad Hans lordacns Pittore, difccpolo di 
Martino Vanclef, il quale riufe) valentuomo in 
figure, epaefi,c buon componitore di ftori e , 
di varia invenzione nel rapprefentare cofé con- 
tadinefche, pefeatori , marinari, incendi, e li- 
mili altri capricci ■ Coftui entrò nella Compa- 
gnia de* Pittori d' Anverfa l' anno IS79" * v '~ 
veva ancora in Delft in Olanda nel 1604. Ebbe 
Francefco Puurbus un figliuolo chiamato puran- 
ch* elfo Francefco , il quale viveva del itfoo. e 
dipigneva molto bene al naturale . 
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ANTON 
CAMPI 

PITTOR CREMONESE 
Difcepolo di Giulio Campi. 

ANtonio figliuolo di Galeazzo Campi, e fra- 
tello del celebre Pittore Giulio Campi ,e 
di Vincenzio, imparò V Arte dallo (ìelToGiulio , 
e coli' imitazione di lui frcefi una molto buo- 
na, e foda maniera, benché nell' arie delle te- 
fle, fenza punto difeoftarfi dalla buona intelli- 
genza del difegno, moltralTe qualche rozzezza. 
Fece in Cremona opere infigni , in Sonzino, in 
Lodi , in Milano, ed in altre molte città, e luo- 
ghi . Fu buon letterato, enell' anno 1575. coni- 
pofe un Libro infoiato Le Cronache ili Cremona , 
che dedicò alla Maertt del Re Filippo li. delle 
Spagne, da cui fu molto onorato, licconae an- 
che da Gregorio XIII. che lo fece Cavaliere di 
Crifto. Fu buono Architetto, e non folo ordi- 
nò bene 1' opere d' Architettura , ma feppelcan- 
che contraffare col pennello . Sarebbe lunga co- 
fa il raccontare in quello luogo tutte le p. (tu- 
te fatte da lui, che però fe ne noteranno alcu- 
ne delle molte, l'i-mieramente aiutò egli a! fia- 
terò a d^gna nella Ch-efa delle Monache di 
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S. Paolo in Milano le florie della Converlione, 
edalcri fatti di quel Santo; ed in S. Caterina alla 
Porta Ticincfc, nuova Chiefa architettata dal 
Lombardino, fece una tavola a olio di S- Ele- 
ni quando fa cercare la Croce. Nella Chiefa 
delle Monache di S, Antonio, edificata già fino 
a tempo de' Principi Vifconti , fono di tua ma- 
no due belle tavole, una d'un S. Francefco , c 
l'altra d' un S. Baitiano . In S. Antonio , Chie- 
fa de' Padri Teatini, in una bella Cappella or- 
nata di marini, e bronzi, una tavola di Maria 
Vergine col Figliuolo in collo, ed appretto S- 
Caterina, e S. Paolo. Nella Madonna di S. Cel- 
fo è una Aia tavola della Refurrezìone di Cri- 
fio. In S- Angiolo nella Cappella dove Gauden- 
zio Milanefe fece la bellifiìma tavola, dipinte 
Antonio le Storie , che vi lì veggono ; ed in S. 
Marco de' Padri Agoftiniani dell ? anno ij86. il 
quadro della Prc Tentazione al Tempio di Cri- 
Ito Signor Noftro. In una Cappelletti in Sagre- 
stìa è di fua mano una tavnla , dov' egli rap- 
prefentò la Beatiifima Vergine con S. Agofti- 
ro . Nella Chiefa de' Padri della Pace ( Ordine 
inftituita l'anno 1400. dal B. AmadeoCavaliere 
Portughefe )fu collocata una tavola di fua mano 
d' un S. Lorenzo in fulia graticola. In S. Berna- 
ba, Convento de' Padri Gefuati , è una fua ta- 
vola con Gesù, e S. Caterina Martire; nel Pe- 
lagio de* Governatori , detto anticamente dell* 
Arena, o Arenario , nella ihnza ove alcoltano 
i Senatori la Santa MeiTa, fu polla di mano d' 
Antonio una bella tavola della Venuta dello 
Spirito Santo, ed altr' opere veggonli di fua 
TomoVI. D d ma- 
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mano in quella nobiliffinia Città, e Aio Stato. 
In Piacenza nella Chiefadclla Madonna d: Cam- 
pagna fu dipinta da lui una Cupoletta ; ed in 
Cremona veggenti infinite Aie pitture, fra le 
quali veramente belliflìme fon quelle dellaChiefa 
di S. Piero, S. Domenico, e nel Coro dì S. 
Vittorio. Nella Chiefa de' Monaci di S. Giro- 
lamo fuori della Città un miglio, nella feconda 
Cappella a man delira fono lue Storie a frefeo 
della Vita di S. Già Balilla con alcuni baffi ri- 
lievi di ftucco f.tti pure da lui raedefirao , il qua- 
le ancora vi fece la tavola dell' Altare a olio, 
e vi dipinfe quattro pilastrate di fchen;i di put- 
ti beliiffimi. In fomma farei troppo lungo. Ce 
ìo volellì raccontare tutte 1' opere di Aia mano , 
e però tanto baiti aver detto . Ebbe Anton 
Campi molti Difcepolì , e fra quelti Lattanzio 
Gambara Pittor Ctenioncfe, del quale fi parleri 
a luogo Aio . 
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VINCENZIO 
ANTONIO 
CAMPI 

PITTOR CREMONESE 
Difcepolo di Giulio Campi . 

Fioriva circa quefti medelìml tempi Vincen- 
zio Antonio Campi, il minore de' tre fra- 
telli Pittori figliuoli di Galeazzo Campì . Co- 
ftui fu buon naturalifta , tenendo/i lemprc alt' 
imitazione del vero. Veggoniì di fua unno mot- 
ti (lime pitture fatte con gran facilità tanto li- 
gure, che frutte, ed altre cofe. Aiutò molto 
ad Antonio fuo fratello, e colori gran numero 
di quadri, che fuion mandati in Francia, ed 
alla Corte di Spagna, dove fu , ed è flato Tem- 
pre celebrato il Aio nome. Nel Duomo di Cre- 
mona fua Patria è una fua bella tavola d* un de* 
polio di Croce, con un S. Antonio, e Raimon- 
do ; un'altra nella Chiefa di S. Francefco, una 
ìn S. Lorenzo, ed in Giroldo quella di S, Or- 
fola colle Vergini compagne. Mandò molteope- 
ic a Milano, e per uf-ir ie proprie parole d' 
Anton Campi luo fratello che mcidenteirimre fa 
di lui ncliafua Cronaca una breve menzione, 
Ddl di- 
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dico, eh' egli lavorò per infiniti altri luoghi d* 
Italia. Fu buon Architetto, e dipinfe bene ar- 
chitetture; G dilettò affai diGeografia , edeferif- 
fe tutto il Cvemonefc, che per avanti era flato 
pure deferitto da Bernardin Campi in una gran 
tavola , che fu polla nella Sala del Coniglio di 
quella. Città, la quale egli gli ridufle in picco- 
la tavola con tale accuratezza , ed arte the per 
gratitudine fu dalia fui Patria efenzionato . S* 
applicò ancora ad intagliare in rame una bella, 
ed aggiuftata pianta della medefima Città , e già 
dell' anno 1584. come fi raccoglie dal Dìfcorfo 
d* Aieflandro Lamo , era in procinto di darla 
fuori, ficcomc dovette feguire , ma ciò non è 
per ora venuto a noftra notizia. Ebbe Vincen- 
zio fra gii altri fuoi Difcepoli Luca Catapane, 
del quale fi vede nella Chiefa di S. Pietro di 
Cremona una giunta ad un quadro d' un Crifto 
porrato alla fepoltura, dipinto da Lattanzio 
Gambara , il quale vollero ridurre in tavola 
maggiore, e nel dipinto dal Catapane vedefi 
buon accompagnamento alla maniera del Gamba* 
ra . Nella /iella Chiefa fon pure dì fua mano 
due Cupole a frefeo. In S. Domenico fono fue 
le pitture dell' arco della Cappella del Rofa- 
rio, ellendo ia Cupola di mano del Moloffo . 
Nel Carmine la Cappella della E. Vergine , e 
tutte s' accodano alla maniera del Pizzighitto- 
ne, e dell' Afola, benché con alquanto più di 
morbidezza , e rotondità . Ebbe facilità neil* in- 
ventare, ed i fuoi difegni fono in fulla maniera 
deiCingiafi . Le fue pitture però, generalmen- 
te parlando , non paffarono più là d' un medio- 
cre fegno. 
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